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Se Berlusconi pensava che la 
sconfitta elettorale di Napoli 

l’avesse liberato da ogni responsa-
bilità rispetto alla tragedia dei rifiu-
ti, il capo dello stato col suo brusco 
richiamo gli ha tolto l’illusione. E 
se il premier dovesse sperare di 
tornare a lucrare sull’emergenza, 
come dal 2008 ha fatto cinicamen-
te per due anni (fino alla delusione 
finale), farà meglio a ricredersi pre-
sto. Il colossale problema di Napo-
li continua a essere soprattutto suo, 
del governo nazionale e, adesso più 
che mai, di una maggioranza dila-
niata da guerre intestine.

Berlusconi assaggia il frutto 
avvelenato del caos delle competen-
ze incrociato con la sua cattiva pro-

paganda. 
Non avesse 
scelto Na-
poli come 
principale 
teatro della 
p r o p r i a 
rappresen-
tazione da 
salvatore 
della patria, 
il presiden-

te del consiglio non sarebbe oggi 
nell’occhio del ciclone.

L’operazione che ha tentato lui, 
l’hanno fatta anche gli altri. E così 
Napoli, invece di essere trattata co-
me una città da tirare fuori dai guai 
con razionalità, pazienza e pro-
grammazione, è diventata per tan-
ti un simbolo da utilizzare. A co-
minciare dalla Lega che, se non 
riesce a combinare nulla di buono 
per la gente del Nord, vuole almeno 
riuscire a punire gli odiati terroni 
napoletani boicottando il soccorso 
nazionale allo smaltimento.

E la Lega, Calderoli, Salvini ec-
cetera, sono un problema politico 
di Berlusconi. Impossibile scaricar-
lo su de Magistris, tant’è vero che 
lo scontro si è subito aperto fra le-
ghisti e pidiellini del sud, stretta 
replica della recente rissa fra Ca-
stelli e Alemanno.

Chiaro che in questi giorni di 
dramma anche altri stanno se-
guendo corsi accelerati di senso di 
responsabilità.

Come il vicesindaco Tommaso 
Sodano, costretto a fare (parziale) 
ammenda dei suoi anni da deputa-
to di Rifondazione: allora coman-
dava le barricate contro il governo 
Prodi e contro le nuove discariche, 
adesso ne chiede cinque nuove, 
anche se solo «per l’emergenza».

La spazzatura va tirata via con 
urgenza, con ogni mezzo necessa-
rio: ma magari Napoli facesse il 
miracolo di smaltire anche i propa-
gandisti sulla pelle degli altri.

Berlusconi, 
da Napoli 

non si scappa

Inchiodato
al dramma 
dalla Lega
e dalle sue
stesse furbizie.
E non è il solo

Chiuso in redazione alle 20,30

La direzione democratica: con i movimenti, non sopra. No alle primarie sui deputati

Bersani: «No a un partito di funzionari». Intercettazioni da limitare sui media

Verso il voto. Il Pd aggiusta 
le primarie e ignora Di Pietro
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Dunque Frattini faceva ciò che 

gli ordinava Bisignani. Che de-

lusione. Io pensavo che fosse 

inutile di suo.

Delusione

ROBIN

Il Pd si è dedicato per un giorno a 
se stesso, discutendo in direzione 

di primarie, pluralismo, ruolo degli 
iscritti e degli elettori, selezione del-
la classe dirigente. Ma anche questo 
è un modo per «costruire la demo-
crazia italiana del dopo-Berlusconi», 
come spiega Bersani, ignorando vo-
lutamente le provocazioni di Di Pie-
tro: «Lui sa che abbiamo già deciso 
di aprire tavoli comuni sul program-
ma». È un Pd che si prepara già al 

voto, provando a rafforzare il pro-
prio ruolo di baricentro della coali-
zione anche attraverso un rapporto 
con la società civile, attento a «quan-
do è il momento di arrotolare le no-
stre bandiere e mettersi al fianco dei 
movimenti». L’apertura del Pd 
all’esterno si traduce per Bersani in 
una conferma dell’importanza delle 
primarie e in uno spazio maggiore 
per militanti e simpatizzanti nelle 
liste e nei gruppi dirigenti, a scapito 

dei funzionari. Se si voterà col por-
cellum, però, i candidati non si sce-
glieranno nei gazebo, ma attraverso 
altri strumenti di partecipazione. 
Un segnale, infine, è stato lanciato 
dal segretario dem alla maggioran-
za: «Non siano divulgate le intercet-
tazioni che non hanno pertinenza 
con le indagini». Ma Andrea Orlan-
do puntualizza: «Il governo ritiri il 
suo testo e si confronti sulla nostra 
proposta». A PAGINA 2

Solo Ostellino 
crede che Bisignani 
sia solo
un lobbista

Cartolina dagli Usa: 
il coraggio di Obama, 
i gay e il prezzo 
della benzina

The Big C, 
con la malattia
alla riscoperta 
dell’Io

S T A M P A B L O G T V

GUELFO
FIORE

I lùmbard, litigiosi e in rotta (meglio: 
litigiosi perché in rotta) hanno un 

futuro incerto. Ma di trent’anni di vita, 
di cui una decina trascorsi nei Palazzi 
del potere romano, possono menar 
vanto. Perché sono riusciti nella mis-
sione che s’erano dati: cancellare il 
Mezzogiorno dall’agenda delle priorità 
nazionali. SEGUE A PAGINA 8

EMILIO
BARUCCI

Solo casualmente la nomina alla 
Bce di Mario Draghi è stata sa-

lutata da un tonfo in borsa delle ban-
che italiane. Non vi è alcuna relazio-
ne tra i due fatti: la nomina di Mario 
Draghi oltre che un successo perso-
nale mostra che il paese è ancora in 
grado di esprimere personalità a li-
vello europeo.  SEGUE A PAGINA 9

PIER PAOLO
BARETTA

Se le anticipazioni stampa saranno 
confermate nelle scelte ufficiali 

di palazzo Chigi, il governo di centro-
destra tasserà le rendite finanziarie. 
La problematicità della manovra eco-
nomica, dunque, costringe perfino 
Tremonti ad agire oltre le convenzio-
ni e gli equilibri consolidati e viaggia-
re in mare aperto.  SEGUE A PAGINA 9

Ma il Sud 
chi l’ha visto?

Ai mercati non
basta Draghi

Bene, Tremonti
ci copia

ALY BABA
FAYE

Diceva un saggio che la penna che 
scarabocchia con facilità “Pace” 

può, con egual facilità, scribacchiare 
“Guerra”, e lo scalpello che incide 
“Facciamo la Pace” può facilmente 
scolpire “Facciamo la Guerra”.  Que-
sto detto sembra fatto apposta per 
descrivere la delicata fase che sta vi-
vendo il Senegal. Da sempre conside-
rato un’anomalia positiva nel contesto 
africano, il paese di Senghor, ex–co-
lonia  francese e per tanto tempo uni-
ca vetrina democratica, oggi sta attra-
versando una crisi che potrebbe met-
tere a repentaglio proprio il sistema 
democratico che ha sempre caratte-
rizzato lo stare insieme in quella na-
zione. Infatti una delle peculiarità del 
Senegal è proprio la sua configurazio-
ne come nazione: è uno dei pochi 
stati, all’indomani delle indipenden-
ze, in cui la nazione si è costituita in 
stato. Altrove , in Africa, la nazione è 
somma di varie componenti tribali e 
claniche                   SEGUE A PAGINA 5

Primavera
africana

❱❱ RIMPATRIATA DI CORRENTE (SENZA “BISI”) ALLE NOZZE DI MARA ❰❰

FRANCESCO
LO SARDO

«É sempre più matta. L’ulti-
ma è che lei pretende dav-

vero di impalmare Berlusconi...», 
rivela il signore del gossip Roberto 
D’Agostino in arte “Dago” a “Bisi”, 
al secolo Luigi Bisignani. Invece 
oggi nel castello di Torrimpietra, 
alle porte di Roma, Mara Carfagna 
impalmerà il bonazzo costruttore 
romano Marco Mezzaroma. Il  
presunto sposo dei suoi sogni, Sil-
vio Berlusconi, ricoperto di fondo-
tinta maròn, strizzato nel doppio-
petto da cerimonia e innalzato su 

tacchi occulti, vestirà i panni di 
testimone di lei. Duecentocin-
quanta vip invitati  festeggeranno 
in gran pompa la bella ministra, 
tanto amata da Italo Bocchino, nel-
lo splendido maniero della casata 
dei Carandini, a un tiro di schiop-
po dal più grande club di scambisti 
della capitale, il celebre Olimpo di 
mister Gianfry. Alessandra Mus-
solini, che definì Mara una “vajas-
sa”, s’è offesa assai: «È una mini-
struccia, doveva invitare tutte le 
deputate del Pdl». Vile colore, che 
l’austera Europa disprezza. La ni-
pote del Duce non coglie infatti il 
recondito significato politico 

dell’evento. Gli sponsali saranno 
infatti l’occasione per un primo 
incontro, dopo molto tempo, dei 
massimi vertici della fantomatica 
corrente del Pdl Liberamente: cioè 
del trio delle fondatrici Gelmini-
Prestigiacomo-Carfagna, cui s’ag-
giunse l’astuto Franco Frattini. 
All’epoca ci s’interrogò sul perché 
dell’improvvida convergenza del 
capo della Farnesina sulla piatta-
forma correntizia che imbarcava 
pure Michaela Biancofiore. Oggi, 
grazie alle orecchiute investigazio-
ni della procura di Napoli, com-
prendiamo che non si trattò affat-
to di un caso.   SEGUE A PAGINA 8 

Liberamente a Torrimpietra

Sette articoli per colpire le più im-
popolari delle spese: quelle della 

politica. Sono contenuti in un dise-
gno di legge scritto da Giulio Tremon-
ti, che potrebbe essere approvato in-
sieme alla manovra giovedì prossimo. 
Ma c’è un ma: al momento manca 
ancora l’indicazione delle cifre che 
dovrebbero quantificare i tagli. Tutto 
da vedere, dunque, se si tratterà di 

una cosa seria o di un bluff, magari 
per gettare un po’ di fumo negli occhi 
nell’opinione pubblica. Com’è noto, il 
governo di centrodestra non è stato 
molto morigerato e le spese, soprat-
tutto a palazzo Chigi, sono cresciute 
di oltre il 20 per cento rispetto al go-
verno Prodi. L’iniziativa del ministro 
sembra mirata piuttosto a dare un 
segnale che possa rendere più digeri-

bili dai cittadini le misure “vere” che 
arriveranno con la manovra.

«Le proposizioni del governo, se 
confermate, ci trovano pronti», ha 
detto Enrico Letta, che ha ricordato il 
piano Bersani di «una Maastricht dei 
costi della politica» e le proposte dem 
sui temi principali, a partire dalla que-
stione dei vitalizi dei parlamentari».
 A PAGINA 2

La scure di Tremonti si abbatte sul Palazzo? 
Letta: se fa sul serio noi siamo pronti
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Partito aperto 
e gazebo: 

ecco il tagliando
RUDY FRANCESCO CALVO

Umberto
contro Bobo.

Davvero?
FABRIZIA BAGOZZI 

Le fondazioni
votano
Grilli

RAFFAELLA CASCIOLI 

La Cgil dà l’addio
allo splendido

isolamento
GIANNI DEL VECCHIO 
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Incomincerà dai costi della politica 
l’avvicinamento di Giulio Tremonti alle ricette 

prodiane? Sarà questo l’assaggio, poco più che 
fumo negli occhi dell’opinione pubblica per poi 
arrivare alla sostanza, a quella tassazione delle 
rendite finanziarie che molti – e non soltanto nel 
mondo berlusconiano – considerano un tabù? I 
tempi e le modalità con cui ieri filtravano le 
indiscrezioni relative alla manovra la dicono lunga 
sulla guerra che si sta combattendo dentro il 
governo e nella maggioranza. Il documento diffuso 
dal Corriere.it su sette brevi articoli tesi a placare la 
voracità con cui vengono usati voli e auto blu nella 
pubblica amministrazione, a ricondurre i 
compensi pubblici nella media europea, a far 
decadere i benefit con il decadere delle cariche e, 
infine, ad accorpare le consultazioni elettorali e 

referendarie (ma guarda...), è poco più che un 
pannicello caldo. Anche perché nessun numero 
percentuale è stato ancora scritto accanto 
all’espressione «ridotto del...». Dunque, è tutto da 
dimostrare se e in quale entità quel testo diventerà 
qualcosa di concreto. Vale la pena di ricordare che: 
a) al momento si parla di un disegno di legge; b) 
molto semplicemente, Prodi aveva tagliato auto blu 
e voli di stato con una sua direttiva ad effetto 
immediato e la Corte dei conti ha documentato di 
recente come la spesa di palazzo Chigi sia riesplosa 
nella gestione successiva. 

La partita vera, tuttavia, si giocherà sulla 
manovra da 40 miliardi (e forse oltre). Ieri 

Berlusconi cercava ancora di minimizzare, 
annunciando per giovedì un consiglio dei 
ministri con «misure di non grande entità», 
salvo poi emettere una nota ufficiale quando si 
è reso conto che tutte le indiscrezioni lo 
smentivano. E ieri Tremonti («autorizzato», 
secondo la comica precisazione del premier) ha 
incontrato Confindustria e sindacati per 
parlare di cose concrete, in primis di fisco (si 
parla di un disegno di legge delega, con 
l’impegno al pareggio di bilancio nel 2014). Da 
tempo l’inquilino di via XX settembre ha 
abbandonato le velleità sulla riduzione delle 
tasse. Se saranno confermate le indiscrezioni 

che circolano da giorni, anche per la grande 
manovra il ministro “neo-Dracula” si sarebbe 
convertito alla linea del suo predecessore: 
innalzamento della tassazione sulle rendite 
finanziarie con l’esclusione dei Bot e aumento 
dei contributi per i lavoratori parasubordinati. 
Si tratta dei classici temi dell’ultimo 
centrosinistra di governo: il primo era 
contenuto nel programma dell’Unione e il 
secondo nel pacchetto welfare (per la verità più 
articolato e ispirato a una visione complessiva) 
dell’allora ministro Damiano, ma è anche il 
principio ispiratore della politica sul lavoro del 
Partito democratico. Sorge spontanea la 
domanda: se Tremonti si avvicina a Prodi e sposa 
la filosofia dem, giovedì che manovra arriverà? E 
il Pd, nel caso, la voterà?

2
sabato 25 giugno 2011

P R I M O  P I A N O

Tremonti segue Prodi, il Pd segue Tremonti?

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

PIETRO
VIGNALI
sindaco

di Parma

Non mi dimetto: sono fatti 

che riguardano i singoli. 

Abbiamo fiducia nella 

magistratura. Abbiamo 

nominato un 

avvocato perché 

tuteli il Comune.

Dicono che non abbia nessuna 
voglia di ricandidarsi. Dicono 

sia in cerca di una exit strategy, maga-
ri di imbucarsi in qualche ministero 
per dedicarsi alla dolce vita romana. 
L’anno prossimo a Parma si vota, ma 
non è chiaro se il sindaco Pietro Vi-
gnali ci sarà. Ogni giorno che passa 
l’evento è sempre più improbabile. 
Ieri notte undici persone sono state 
arrestate dalla Guardia di finanza. Tra 
queste il comandante della polizia 
municipale, Giovanni Maria Jacobaz-
zi, il direttore marketing Carlo Iaco-
vini, il dirigente del settore ambiente 
Manuele Moruzzi e il direttore gene-

rale della Iren (la 
municipalizzata 
dell’energia elettri-
ca) Mauro Bertoli. 
Le accuse riguarda-
no una storia di tan-
genti e l’utilizzo 
improprio di fondi 
pubblici. Il sindaco 
ha fatto sapere che 
non si dimette, che 

si tratta di vicende private e che ha 
fiducia nella magistratura ma intanto 
ha nominato un avvocato per «tutela-
re il Comune». Ne ha bisogno. Poche 
settimane fa l’agenzia di rating Stan-
dard & Poor’s ha sospeso il giudizio 
sulla Stt, la holding del comune fon-
data nel 2009 già declassata a B+ nel-
la quale sono confluite tutte le parte-
cipate su cui il comune ha scaricato 
centinaia di milioni di debiti. E che 
hanno costretto il ministero dell’eco-
nomia a inviare Massimo Varazzani, 
fedelissimo di Tremonti ed ex nume-
ro uno della Cassa depositi e prestiti, 
per commissariare di fatto la holding 
e gestire la montagna di debiti con le 
banche. Quanti? Qualcuno parla di 
335 milioni di euro, qualcun altro di 
mezzo miliardo. Il tutto tra dimissio-
ni dei revisori dei conti, avvisi di ga-
ranzia, contestazioni della Corte dei 
conti e difficoltà di cassa anche per 
l’irrinunciabile Festival Verdi. «Mi è 
stata affidata una missione difficile, 
più difficile di quanto pensassi» ha 
ammesso Varazzani durante l’ultima 
audizione davanti alle commissioni 
parlamentari. La bancarotta potrebbe 
essere vicina. La gente ieri ha chiesto 
la testa del sindaco sotto i portici del 
grano, sede del comune. Una cosa 
che non si era mai vista a Parma. Chi 
salverà Vignali? (gio.co.)
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Primarie e partito aperto, 
ecco il tagliando di Bersani
Tutti d’accordo col segretario: i gazebo non si smontano, ma si aggiustano

RUDY FRANCESCO
CALVO

Pier Luigi Bersani va per la propria stra-
da. Sa che il tempo è dalla sua parte e i 

sondaggi lo dimostrano: più il governo va 
avanti e più il Pd cresce, anche a scapito 
degli alleati più scalpitanti, come Di Pietro. 
Il leader dem tiene ferma la sua road map 
verso il voto, che secondo lui non arriverà 
prima della primavera 2012. «Per allora 
saremo pronti», garantisce Bersani, che ha 
già fissato per l’inizio dell’autunno la confe-
renza programmatica del partito e per le 
settimane successive la direzione e l’assem-
blea nazionale chiamate a modificare le 
regole statutarie. «Non parliamo solo di noi 
– garantisce – ma della democrazia del do-
po-Berlusconi: di riduzione del numero dei 
parlamentari, di riforma elettorale, di infor-
mazione, di trasparenza e partecipazione 
all’interno dei partiti».

Di questo ha discusso ieri la direzione 
del Pd, alla presenza di quasi tutti i big del 
partito. È stata la prima tappa di un percor-
so che accompagnerà la base dem (e chiun-
que vorrà partecipare alla discussione) nei 
circoli e nelle feste per tutta l’estate. Una 
«conferenza di partito all’aria aperta», così 
l’ha chiamata Bersani, che rappresenta la 
maggiore garanzia per il coinvolgimento di 
iscritti ed elettori anche nel futuro del Pd. 
A partire dalle primarie, che riceveranno 
degli «aggiustamenti», ma rimangono 
«fondamentali». Per il segretario, «le prima-
rie di coalizione sono state preziose solo 

quando c’erano le condizioni per farle, ma 
servono regole democratiche per non tra-
sformarle in una resa dei conti nei confron-
ti del Pd». Tra queste regole, Bersani prefe-
rirebbe anche che il partito presentasse a 
ogni livello un solo candidato “ufficiale”, 
evitando scontri interni. Su questo, però, 
non tutti si sono dimostrati d’accordo. Gior-
gio Tonini, ad esempio, avanza «il rischio 
che si finisca per far apparire il nostro can-
didato come espressione di un partito e gli 
altri di una più larga opinione della società 

civile». Il riferimento al caso Milano è im-
plicito, ma evidente.

Sul piano interno, invece, Bersani ha 
proposto di separare l’elezione del segretario 
nazionale da quella dei segretari regionali, 
in modo da dare più importanza a questi 
ultimi, la cui scelta potrebbe essere riserva-
ta d’ora in avanti ai soli iscritti, mentre oggi 
sono scelti con primarie aperte a tutti. Solo 
un’ipotesi, per il momento. Tra una decina 
di giorni, infatti, le proposte del segretario 
e le integrazioni avanzate ieri dagli altri in-
tervenuti in direzione saranno consultabili 
da tutti in un apposito sito internet, all’in-
terno del quale ciascuno potrà suggerire i 
propri “emendamenti” allo Statuto, prima 

della sintesi che sarà fatta in autunno.
Il segnale che Bersani vuole dare è quel-

lo di un partito unito e aperto all’esterno. 
Anche per questo, ha promesso una mag-
giore valorizzazione dei referendum tra gli 
iscritti per i temi più delicati. «Consegnia-
mo ai nativi del Pd una nuova storia – ha 
detto il segretario – dovremo costruire un 
racconto condiviso perché dove arriveremo 
lo avremo fatto tutti insieme e tutti avranno 
dato una mano». L’esplicito riconoscimento 
della pluralità interna, ma scongiurando «i 

rischi di una verticalizza-
zione correntizia», ha sod-
disfatto la minoranza. Bep-
pe Fioroni, in particolare, 
ha definito «una rivoluzio-
ne copernicana» l’invito del 
segretario a superare la for-
ma del “partito di funziona-

ri”, lasciando più spazio nelle posizioni di 
vertice (locali e nazionali) a militanti e citta-
dini radicati nella società.

Un tema che incrocia anche la selezione 
dei parlamentari. Il Pd propone una legge 
elettorale basata in gran parte sui collegi 
uninominali, all’interno dei quali si potreb-
bero anche applicare le primarie per la se-
lezione dei candidati. Sulla possibilità che 
lo stesso strumento possa essere adottato 
per definire le liste bloccate previste dal 
porcellum, però, sono quasi tutti contrari 
(con l’eccezione del solo Civati): troppo dif-
ficile assicurare in questo modo l’equilibrio 
tra i territori, tra i generi e tra competenze 
e innovazione.

PAOLO MARELLI
riccione

Le primarie e il merito. «Ecco-
li i due pilastri per la selezio-

ne della futura classe politica 
italiana». Non ha dubbi Giusep-
pe Fioroni. Da Riccione, con il 
convegno “Dove va l’Italia”, il 
parlamentare del Pd e il suo pen-
satoio, l’associazione Progetto 
domani, vogliono lanciare una 
sfida «per una stagione politica 
che volti le spalle ai veleni, agli 
insulti, alle sterili polemiche di 
palazzo, ma affronti invece i pro-
blemi delle famiglie, dei precari, 
delle imprese». A cominciare 
«dalla lotta agli sprechi, dal taglio 
alle spese della politica, all’elimi-
nazione degli enti inutili, sia 
nazionali che locali, che in Italia 
sono 50mila con un esborso gi-
gantesco. Ecco perché occorre 
lavorare per ridurre i costi: vitali-

zi, auto blu, numero dei parla-
mentari. E bisogna iniziare a 
farlo da oggi. Perché i contri-
buenti non ne possono più di 
questi costi della casta con la sua 
arroganza», spiega Fioroni. 

Nella prima parte delle tre 
ore di dibattito di ieri sul palco di 
piazzale Ceccarini si è parlato di 
crescita, sviluppo, lavoro e inno-
vazione con il leader della Cisl, 
Raffaele Bonanni e con Enrico 
Tomaso Cucchiani, numero uno 
del colosso assicurativo Alliaz. 
Bonanni ha anche ribadito la 
necessità di una revisione delle 
relazioni industriali, ma soprat-
tutto di una riforma fiscale “inte-
grale” come la Cisl ieri ha chiesto 
al ministro dell’economia, Tre-
monti, in un incontro in via XX 
settembre. «Abbiamo avanzato 
la richiesta di aliquote meno pe-
santi e pesi fiscali meglio distri-
buiti sui lavoratori e i pensionati, 

perché noi paghiamo le tasse 
anche quando non vorremmo 
pagarle, visto che abbiamo la ri-
tenuta alla fonte», rivela Bonan-
ni. E sulla necessità delle riforma 
è tornato a margine anche Fioro-
ni. «Abbiamo bisogno di un go-
verno che non perda più nean-
che un giorno. Perché ogni rinvio 
è un danno per il paese». 

Nella seconda parte, invece, 
sul palco è salito il ministro della 
giustizia, Angelino Alfano, il sin-
daco leghista Flavio Tosi, il sena-
tore Nicola Latorre e lo stesso 
Fioroni. Sotto i riflettori il nodo 
intercettazioni, con il Guardasi-
gilli che loda l’apertura di Bersa-
ni, e dà il via libera a un confron-
to con il Pd. «Io – sottolinea Al-
fano – sono favorevole alle inter-
cettazioni perché servono a sco-
prire i criminali, ma quelle che 
gli stessi giudici dicono che sono 
irrilevanti non è giusto che ven-

gano pubblicate sui giornali, si 
usino, ma bisogna eliminare 
quelle inutili e si osservi il segre-
to su quelle irrilevanti. Sì alle 
intercettazioni come strumento 
investigativo, no come violazio-
ne della privacy». Dal nodo inter-
cettazioni il dibattito poi è virato 
sui temi delle primarie e sulla 
necessità di “metterle in sicurez-
za”. «Perché sono uno strumen-
to fondamentale per la traspa-
renza della politica», afferma 
Fioroni. Il ministro apre a prima-
rie per legge per i candidati alle 
politiche. E il ragionamento sul-
le primarie cammina a braccetto 
con quello sul merito, su una 
nuova generazione che bussa 
alle porte dell’impegno civile, 
ricca di capacità e competenze 
che andrebbero valorizzate e ca-
pitalizzate. La lezione di Milano 
con il trionfo di Pisapia, e della 
vittoria dei referendum. 

Moratti mentì: buco in bilancio
Il sindaco di Milano, Pisapia e 
l’assessore al Bilancio Tabacci 
lanciano l’allarme sui conti del 
Comune: ci sarebbe un potenziale 
disavanzo per il 2011 di 186 milioni 
di euro in spesa corrente. La Moratti 
annunciò un attivo di 48 milioni.

Minacce a Bossi e figlio
L’altra sera è arrivata una busta al 
Corriere della Sera con due 
proiettili calibro 9 e destinati a 
Umberto Bossi, definito «ladro», 
e al figlio Renzo. «Lascia stare i 
ministeri» «mi hai rotto i 
coglioni» sono alcune delle frasi.

Gb, nucleare: pronti 8 nuovi siti
Il governo britannico ha 
pubblicato la lista degli 8 luoghi 
scelti per costruire nuove centrali 
atomiche che sostituiranno i 
vecchi impianti. A presentarla il 
ministro LibDem, Chris Huhne, 
storicamente contrario all’atomo

Addio al “Tenente Colombo”
L’attore americano Peter Falk è 
morto all’età di 83 anni. Con 
l’impermeabile sgualcito, l’occhio 
di vetro e una misteriosa moglie 
ha reso il “Tenente Colombo” il 
detective destinato a non 
tramontare.

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Ora la parola passa alla base, le decisioni 
defi nitive previste in autunno. I segretari 
regionali saranno eletti solo dagli iscritti?

«Mettiamole in sicurezza con una legge»
CONVEGNO ■ FIORONI E ALFANO D’ACCORDO. A RICCIONE OSPITI ANCHE TOSI E BONANNI
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Siamo sicuri che lo scontro tra Bossi e Maroni non sia una semplice divisione dei ruoli? Con 
Draghi ufficialmente alla Bce e le banche deboli in borsa rush finale per la corsa a Bankitalia. 
Con il sì all’accordo sulla rappresentanza il sindacato di corso d’Italia può uscire dall’angolo.

«Hanno provato in tutti 
i modi a dividerci ma 

non ci sono riusciti e non ci ri-
usciranno mai». Per esibire 
questa certezza, il Cavaliere ha 
i suoi buoni motivi, alcuni noti, 
altri meno. Dei destini incrocia-
ti di Bossi e Berlusconi molto si 
è detto. Il legame personale, 
divenuto più forte dopo la ma-
lattia che nel 2004 colpì il Sena-
tùr, la fine dei cicli politici che 
volenti o nolenti li coinvolge 
entrambi, i rumors insistiti sul 
cash che il Cavaliere avrebbe più 
di una volta versato a favore del 

Carroccio finan-
ziariamente in  
cattive acque.

E anche dentro 
la Lega dilaniata 
dalle lotte interne 
sono in tanti a pen-
sare che non sarà 
Bossi a farlo nau-
fragare anche se, 
disabituata alle 

sconfitte e insofferente al per-
dente abbraccio col Pdl, la miti-
ca base con cui l’Umberto è un 
tutt’uno soffre. E preme perché 
le cose cambino, e per l’esattez-
za, per mollare Berlusconi, por-
cellum o non porcellum. Sinte-
tizza il presidente del consiglio 
regionale lombardo Davide Bo-
ni: «Mi sono stufato di portare 
la croce e cantare». Come lui 
chissà quanti.

Da qui le sparate tanto toni-
truanti quanto prive di efficacia 
di Pontida, con cui fa il paio 
quel «niente decreti truffa o vo-
leranno sedie» pronunciato ieri 
da Calderoli di fronte all’annun-
cio di un provvedimento del 
governo per Napoli sommersa 
dai rifiuti. Intanto, però, Bossi 
a Roma rassicura il Cavaliere 
riproponendo come capogrup-
po dei deputati del Carroccio il 
«bossiano integralista» e inos-
sidabile sostenitore dell’allean-
za con il Pdl, Marco Reguzzoni. 
Presunto golpista in Lombardia 
e Veneto in chiave antimaronia-
na, insieme al resto del “cerchio 
magico”. E appunto nemico 
giurato di quel Maroni che vor-
rebbe mollare Berlusconi, ha 
ormai dalla sua la maggior par-
te dei deputati e su cui si soffia 
il consenso del militante. 

Ma proprio nella Lega c’è 
chi pensa che se l’Umberto non 
vuole che sia sua la mano che 
assesta il colpo finale al governo 
Berlusconi, al tempo stesso il 
Senatùr non perde il suo lega-
me di pelle con la base e tiene 
aperto uno spiraglio all’alterna-
tiva. Incarnata proprio da Ma-
roni, che contro Reguzzoni 
aveva con sé 46 deputati su 59 
e che di fronte al diktat di Bossi 
ha dovuto rispondere: «Obbe-
disco». Uscendo a pezzi dalla 
vicenda. 

Un Bossi infastidito dalla 
presa che il ministro dell’inter-
no ha sul partito – e che per la 
prima volta insidia di netto la 
sua – ha poi rincarato la dose: 
«Non è soddisfatto di Reguzzo-
ni? Peggio per lui. È la base che 
tiene sotto controllo la Lega, 
non Maroni». Ma, ragionano 
alcuni esponenti del Carroccio, 
qui invece Pontida fa fede. È 
impensabile che sul sacro pra-
tone possa campeggiare uno 
striscione come quello che in-
neggiava al ministro dell’inter-
no presidente del consiglio 
senza l’assenso (o anche il silen-
zio-assenso) del Capo. Così co-
me Pontida, con quell’applau-
ditissimo discorso dal palco, ha 
sancito l’investitura sostanziale 
del ministro dell’interno a 
un’eventuale successione. Cer-
to su Maroni pende cocente la 
sconfitta – voluta dal Senatùr 
– su Reguzzoni, ma già una 
volta Bobo si è trovato su posi-
zioni opposte rispetto a Bossi. 
Nel ’94 era contro il ribaltone, 
il Senatùr ribaltò. Maroni man-
giò pane e cicoria per un po’ di 
tempo, ma tornò più forte di 
prima, più vicino di prima 
all’Umberto. Nel ’94 la sua 
sconfitta politica dentro il Car-
roccio si portò dietro la caduta 
del Cavaliere. Se oggi  vincesse, 
il risultato sarebbe lo stesso. 

Bossi dà segnali contrastan-
ti, ma sa che, a mali estremi, 
potrebbe essere proprio quella 
del ministro dell’interno la ma-
no che stacca la spina al gover-
no e porta la Lega a giocarsi una 
nuova partita. Con lui a fare il 
padre nobile. 

Il Pdl non ha di che sentirsi 
rassicurato. 

È ormai ufficiale: Mario Dra-
ghi dal primo novembre 

sostituirà il francese Jean-Clau-
de Trichet alla guida della Bce. 
Dopo il via libera dell’europarla-
mento è arrivata la nomina da 
parte del Consiglio europeo.

Superato lo psicodramma 
politico tra Parigi e Roma dovu-
to alle resistenze opposte da 
Lorenzo Bini Smaghi a lasciare 
il board dell’eurotower, Super-
mario sarà chiamato a prendere 
le redini della Bce in un mo-
mento estremamente delicato 
per l’istituto di Francoforte nelle 
cui casse nell’ultimo anno sono 
finiti molti dei titoli pubblici gre-
ci. Nonostante le forti tensioni 
avute negli ultimi anni con il 
ministro dell’economia Tremon-
ti che non ha mai gradito i rego-
lari appelli del Governatore del-
la Banca d’Italia a fare le riforme, 
Draghi ha saputo conquistarsi il 
rispetto e la considerazione in-
ternazionale non solo per come 
ha guidato il Financial Stability 

Board ma anche 
per aver contribui-
to a tenere lontane 
le banche italiane 
dai prodotti finan-
ziari più a rischio e 
per aver saputo 
convincere gli isti-
tuti di credito riot-
tosi a procedere ad 
aumenti di capita-

le. In realtà proprio le banche 
italiane, da sempre restie a rica-
pitalizzare, rischiano di avere 
brutte sorprese dai nuovi stress 
test per le banche europee che 
saranno pubblicati a luglio. 
Nell’ultimo anno e mezzo è cre-
sciuto il pressing di Draghi sul-
le banche al fine di indurle a ri-
capitalizzare al fine di renderle 
più solide. Tanto da dover supe-
rare le resistenze di molte fon-
dazioni da sempre contrarie a 
perdere il controllo delle ban-
che. E proprio la non contendi-
bilità del controllo delle spa ri-
schia di penalizzare fortemente 
il comparto creditizio italiano 
tanto più dopo che l’agenzia di 
rating Moody’s ha annunciato di 
aver messo sotto osservazione 
16 istituti bancari italiani. La 
decisione, legata al possibile 
downgrading del debito italiano 

ha finito per pesare ieri forte-
mente a Piazza Affari dove per 
i titoli bancari si sono vissuti 30 
minuti di panico. E se ieri in 
Borsa Bpm è arrivata a perdere 
oltre il 5% e Unicredit ha incas-
sato un tonfo di 9 punti percen-
tuali, la dichiarazione distensiva 
del premier da Bruxelles («le 
nostre banche sono solide e ben 
capitalizzate») è apparsa quan-
tomeno controtempo. 

Già perché è evidente che le 
fondazioni non sono disposte a 
diluirsi nella proprietà delle ban-
che e questo si riflette anche 
sugli scarsi dividendi che sono 
distribuiti e che rendendo gli 
istituti scarsamente appetibili. 
Se fino a qualche tempo fa la 
debolezza di Supermario era 
insita nella contraddizione tra 
l’essere un ottimo regolatore 
pubblico a livello mondiale e 
non riuscire a indurre le banche 
tricolori a ricapitalizzarsi, oggi il 
problema rischia di finire in ca-
po al governo perché la vigilanza 
non riguarda la Bce. Un governo 
che, grazie a Tremonti, si è mol-
to appoggiato sulle Fondazioni 
(si pensi alla Cassa depositi e 
prestiti entrata nel mirino di 
Moody’s perché considerata uno 
strumento a disposizione della 
politica). Dopo gli scontri d’ini-
zio millennio il ministro è dive-
nuto amico delle fondazioni, 
ottenendo per la verità ben poco 
in cambio. A questo punto c’è 
chi, nella corsa a tre per la Banca 
d’Italia, vedrebbe di buon occhio 
Vittorio Grilli al posto di Draghi. 
Le fondazioni ci starebbero fa-
cendo un pensierino: perché 
Grilli è vicino a Tremonti e per 
il principio dei vasi comunican-
ti potrebbe allentare la morsa 
sulle banche affinché ricapitaliz-
zino (Unicredit ha aumentato il 
capitale per prima ma dovrà bis-
sare), mentre Saccomanni rap-
presenta la continuità. E Bini 
Smaghi? L’interessato ha fatto 
sapere che lascerà la Bce entro 
l’anno. Nonostante per il pre-
mier ha tutte le competenze per 
succedere a Draghi, il banchiere 
centrale rientrerebbe nella par-
tita solo come direttore generale 
del tesoro. Tanto più che, visti i 
contatti europei, potrebbe risul-
tare prezioso a Tremonti.

Raffaele Bonanni, Luigi 
Angeletti ed Emma Mar-

cegaglia, nonostante l’ottimi-
smo della vigilia, si sono pre-
sentati ieri mattina all’incon-
tro sui contratti nella foreste-
ria di Confindustria col solito 
dubbio: cosa farà la Cgil? Seb-
bene la leader di corso d’Ita-
lia, Susanna Camusso, negli 
ultimi giorni avesse mandato 
più di un segnale distensivo, 
nella testa dei vertici di Cisl, 
Uil e Confindustria continua-
vano a pesare i tre anni di 
muro contro muro. Stavolta 

però, per la soddi-
sfazione di tutti, 
le remore si sono 
rivelate solamen-
te un eccesso di 
prudenza. Le tre 
ore di confronto 
si sono rivelate 
estremamente 
produttive, tanto 
che alla fine qua-

si tutti i partecipanti si sono 
sbilanciati: quando ci si vedrà 
martedì prossimo per il pro-
seguo delle trattative è molto 
probabile che venga firmato 
l’accordo sul nuovo modello 
contrattuale. E stavolta con il 
consenso di tutti, a differenza 
di ciò che avvenne due anni e 
mezzo fa.

La più entusiasta di come 
sono andate le cose è la presi-
dente degli industriali. «Se 
sarà possibile, martedì ci sarà 
l’accordo. L’incontro è stato 
positivo, non c’è nessuna pre-
giudiziale specifica da parte 
di nessuno sui temi portati al 
tavolo, nessuno è arrivato di-
cendo “più di qua non vado”».  
Sorrisi e facce distese però 
sono anche quelle di Bonanni 
e Angeletti. Con quest’ultimo 
che conferma la giornata di 
martedì come possibile data 
cruciale: «Le distanze si sono 
ridotte tanto da farci prefigu-
rare la possibilità di accordi 
condivisi», già la prossima 
settimana. Fondamentale, 
però, la condivisione di que-
sto ottimismo da parte della 
Camusso, il potenziale anello 
debole secondo  Cisl e Uil. 
«Abbiamo fatto una buona 
discussione, utile, che ha per-

messo di ragionare sulla pos-
sibilità di un accordo su rap-
presentanza ed esigibilità dei 
contratti», ha dichiarato 
all’uscita dell’incontro il capo 
cigiellino.

Parole importanti, confer-
mate peraltro dai fatti. Chi ha 
partecipato all’incontro ha 
raccontato di come la costan-
te sia stata una sostanziale 
condivisione su entrambi i 
punti all’ordine del giorno, 
sia la rappresentanza sia l’esi-
gibilità dei contratti aziendali. 
Non sono emerse posizioni 
pregiudiziali né alternative, 
anzi sui concetti di fondo s‘è 
ritrovato uno spirito unitario 
che non si vedeva da tempo. 
Ed è una notizia non da poco, 
anche perché se sul primo 
punto era nell’aria la possibi-
lità di un’intesa, sul secondo 
le distanze fra le tre sigle sin-
dacali erano ancora ampie. 
Ora però c’è da passare dall’ac-
cordo di massima al testo 
vero e proprio. A tal proposito 
saranno fondamentali i pros-
simi tre giorni, in cui gli sher-
pa dovranno mettere nero su 
bianco il tutto e fissare i det-
tagli. E si sa, soprattutto nel 
mondo sindacale, il diavolo 
spesso si nasconde proprio 
nei dettagli. Il testo a cui si 
lavora e si lavorerà fino all’ul-
timo sembra orientato a can-
cellare l’opzione deroghe al 
contratto nazionale, indivi-
duando piuttosto dei criteri di 
adattabilità dei contratti  
aziendali secondo una griglia 
prestabilita da concordare e 
inserire a livello nazionale. 
Per quel che riguarda la rap-
presentanza, invece, si do-
vrebbe procedere lungo le li-
nee individuate con l’accordo 
unitario  tra Cgil, Cisl e Uil 
del 2008 secondo cui il peso 
di ciascun sindacato sarà dato 
dal mix tra iscritti, certificati 
dall’Inps, ed i voti espressi da 
tutti i lavoratori per le Rsu. 
Così, per validare un accordo, 
sarà sufficiente che le orga-
nizzazioni  firmatarie rappre-
sentino il 50 per cento più 
uno dei lavoratori, senza la 
necessità di alcun passaggio 
referendario. 

Umberto vs Bobo. 
Davvero?

Ora le fondazioni
votano Grilli

La Cgil dà l’addio allo 
splendido isolamento 

RAFFAELLA CASCIOLI GIANNI DEL VECCHIO

Il leader 
lùmbard duro 
col ministro.
Che però ha 
i numeri per 
l’alternativa

Draghi nuovo 
presidente 
della Bce. 
Crollano in 
borsa i titoli 
bancari

Camusso apre 
a Cisl, Uil 
e industriali. 
Martedì 
l’accordo 
sui contratti

FABRIZIA BAGOZZI
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Egitto, già 55mila adesioni all’invito a tornare a manifestare per un vero cambiamento. Ieri 
un altro venerdì di sangue in Siria, ma nel paese il regime sta crollando anche sotto l’attacco 
dell’ironia. La camera mette sulla graticola Obama ma alla fine salva la sua missione libica.

A
l movimento di piazza Tahrir 
non interessa se arriveranno 

prima le elezioni o la nuova Costi-
tuzione. L’importante è «salvare la 
rivoluzione per salvare l’Egitto». A 
più di quattro mesi dalla cacciata 
di Mubarak, il change egiziano è 
più un auspicio che una realtà. 
Così si spiega l’immediato succes-
so, con l’adesione di 55mila mem-
bri, di un comunicato pubblicato 
su Facebook, l’invito a scendere 
nuovamente in piazza, il prossi-
mo 8 luglio, per una seconda rivo-
luzione, quella «della rabbia». 

«Non ho sentito il cambia-
mento e torno a piazza 
Tahrir», lo slogan degli 
attivisti, è una sfida di-
retta ai militari, accusa-
ti esplicitamente di un 
atteggiamento gatto-
pardesco. Per evitare 
“il crollo della rivolu-
zione” occorre lasciare 
agli specialisti la dispu-
ta sul calendario politi-
co e concentrarsi sui reali obiettivi 
della rivolta, la conquista di libertà 
e diritti. Il Consiglio supremo del-
le forze armate, che gestisce la 
transizione, è finito sul banco de-
gli imputati in un video postato su 
YouTube: «Quando l’esercito 
compie test di verginità sulle don-
ne, quando non c’è libertà di stam-
pa, quando i dimostranti sono 
torturati e condannati, allora è 
tutto sbagliato». Al di là degli or-
mai celebri “test di verginità” del-
lo scorso 9 marzo, dopo una ma-
nifestazione di protesta femmini-
le, i militari sembrano l’emblema 
della continuità con l’ancien régi-
me. Le richieste di Tahrir sono 
chiare: piena libertà di espressio-
ne, la fine dei processi militari per 
i civili e dibattimenti pubblici per 
i mubarakiani accusati di abusi.

Sarebbe riduttivo, e umiliante 
per chi è sceso in piazza, parlare 
della rivoluzione egiziana come di 
un colpo di stato, un semplice 
avvicendamento all’interno della 
classe di governo. Mubarak verrà 
processato il 3 agosto. Alcuni diri-
genti del regime sono stati già 
condannati. È emerso un dibattito 
politico rimasto nell’ombra per 
decenni. Ma parlare dell’esercito 
resta un tabù. Un popolare blog-

ger, Hossam el-Hamalawy, è stato 
convocato più volte in caserma 
per avere fatto cenno in tv agli 
abusi della polizia militare. 

Una delle questioni più spi-
nose del nuovo Egitto riguarda 
proprio il ruolo delle forze armate, 
un gigante che controlla buona 
parte dell’economia. La loro auto-
rità morale è indiscussa e gli stes-
si investitori vedono un elemento 
di sicurezza nell’unica istituzione 
uscita indenne dalla rivolta. L’eser-
cito ha mantenuto un atteggia-
mento prudente. Ha bandito gli 
scioperi. Ha insistito sul fatto che 

il processo a Mubarak 
è materia per giuristi, 
non per politici. Ha 
spiegato in tv le pro-
prie ragioni, promet-
tendo di trasferire il 
potere ai civili in tem-
pi brevi. Sono in mol-
ti, però, a non credere 
a un ridimensiona-
mento del suo ruolo. 

È probabile che rimanga dietro le 
quinte, «a tutela della sicurezza 
nazionale», secondo il modello 
turco, dove i militari sono i guar-
diani della Costituzione secolare. 
La nuova carta potrebbe conferire 
alle forze armate una sorta di ga-
ranzia, confermandone status 
privilegiato e interessi materiali.

Il nuovo Egitto è tutto da co-
struire. Il fatto che uno degli ar-
chitetti possa essere la Fratellanza 
musulmana suscita preoccupa-
zione, tanto da spingere i partiti 
laici a chiedere un rinvio delle 
elezioni, fissate a settembre. Il ri-
schio è che la Costituzione venga 
redatta da un parlamento forte-
mente influenzato dagli islamisti 
di “Libertà e Giustizia”, unica for-
za strutturata, in continua ascesa 
secondo i sondaggi. Di qui la ne-
cessità di scrivere adesso la nuova 
carta e di consentire agli altri mo-
vimenti di organizzarsi. I Fratelli 
musulmani hanno fatto di tutto 
per rassicurare la platea. Hanno 
presentato una programma an-
nacquato, fatto di proposte vaghe 
e slogan anti-corruzione, senza 
entrare nei dettagli della proposta 
politica. Se sia una prudenza tat-
tica o una svolta pragmatica, sarà 
il nuovo Egitto a raccontarlo.  

R
idere nella tragedia è possibi-
le in Siria, dove ieri, nel 15/

mo venerdì consecutivo di prote-
ste, almeno quindici manifestan-
ti sono stati uccisi dalle forze 
dell’ordine in diverse località del 
Paese. Esilaranti, ma soprattutto 
indicativi della tenacia e del vigore 
d’animo di molti giovani dimo-
stranti siriani sono alcuni video 
amatoriali diffusi subito dopo l’ul-
timo discorso pubblico di al-As-
sad, nel quale il raìs aveva ribadito 
la versione ufficiale, secondo cui 
gli agenti del complotto contro la 
Siria «hanno armi sofisticate e 
attrezzature ultra mo-
derne». Echeggiando 
le parole del leader 
libico Muammar 
Gheddafi, che aveva 
definito «topi di fo-
gna» i ribelli di Ben-
gazi, il 20 giugno 
scorso al-Assad aveva 
dal canto suo definito 
«germi» i partecipan-
ti ai cortei anti-regime. I filmati, 
postati sui social network da atti-
visti della regione di Homs, al 
centro del Paese, e di quella di 
Idlib, nel nord-ovest al confine 
con la Turchia, fanno letteralmen-
te il verso a quelle che vengono 
definite «le bugie dell’ex raìs», 
perché – affermano da ieri, 15/mo 
venerdì consecutivo di proteste e 
intitolato «della perdita della legit-
timità» – Bashar «non è più il 
nostro presidente».

Ridere del proprio male è per 
gli attivisti siriani un’altra arma 
della loro resistenza pacifica con-
tro il regime. In un video, il raìs 
che si rivolge alla platea dell’Uni-
versità di Damasco è imitato da 
un giovane mascherato che ripe-
te, con una voce stridula, alcuni 
passaggi più controversi della lo-
cuzione presidenziale, mentre 
voci fuori campo commentano 
sarcastici, sghignazzano, sottoli-
neano contraddizioni nelle parole 
di al-Assad. In un altro filmato, un 
giovane di Homs il cui volto è 
avvolto da una kufiya mostra due 
melanzane e dice: «Queste sono 
le nostre armi… ecco le nostre 
bombe a mano….». Poi addenta 
una melanzana: «…e le mangia-
mo anche!». Risate fuori campo. 

Un terzo video, girato durante un 
massiccio raduno di protesta, ra-
gazzini sulle spalle di altri mani-
festanti brandiscono zucchine 
come se fossero pistole, mentre 
altri imbracciano dei manici di 
scopa all’estremità dei quali sono 
state fissate altre zucchine così da 
sembrare dei lanciagranate. 
«Guardate le nostre armi sofisti-
cate!», gridano.

Sul sito OnSyria, che racco-
glie numerose testimonianze vi-
sive delle proteste in corso da oltre 
tre mesi, c’è una sezione (“Fun-
ny”) dedicata proprio ai video di-

vertenti. Uno di questi 
si prende gioco della 
propaganda dei media 
ufficiali che ogni setti-
mana trasmettono le 
presunte confessioni 
di «terroristi» e mostra-
no quantità di armi e 
danaro «sequestrati al-
le bande armate». Su 
un divano assai simile 

a quelli su cui siedono i “terroristi” 
mostrati dalla tv di stato, un ragaz-
zino bendato è in piedi accanto a 
numerose pistole ad acqua, fucili 
colorati di plastica e qualche foglio 
di lire siriane. «Una banda arma-
ta è stata catturata...», dice una 
voce fuori campo con tono serio, 
imitando gli annunciatori della tv 
di regime, mentre in sottofondo 
si odono le risate di chi assiste alla 
registrazione del filmato.

La necessità di “riderci su” 
non è però una novità nel fronte 
del dissenso siriano. Quando nel 
giugno 2000 il parlamento appro-
vò all’unanimità l’emendamento 
costituzionale che consentì all’al-
lora trentaquattrenne Bashar al-
Assad, figlio del defunto Hafez, di 
diventare il nuovo presidente del-
la repubblica nonostante il testo 
fondante del regime fissava a un 
minimo di 40 anni l’età del capo 
dello stato, si diffusero in Siria 
numerose barzellette sul tema. 
Una di queste racconta la salita al 
paradiso di Hafez al-Assad, che 
trova però inspiegabilmente chiu-
se le porte del cielo. Di fronte alle 
insistite proteste del raìs, l’arcan-
gelo risponde serafico: «Mi dispia-
ce, abbiamo appena emendato la 
costituzione del Paradiso!»

Per piazza Tahrir 
la rivoluzione continua

La risata, micidiale
arma contro Assad

LORENZO TROMBETTA

Gli attivisti 
accusano 
l’esercito 
di avere un 
atteggiamento 
gattopardesco 

Fioritura
di feroci
barzellette
e prese in giro 
contro il duce
di Damasco

DAVIDE VANNUCCI

L
a guerra in Libia è legale per gli 
Stati Uniti? Questa la domanda su 

cui puntava la maggioranza repubbli-
cana alla camera dei rappresentanti per 
sgambettare il presidente Obama, ca-
povolgendo la  linea politica che per 
anni li ha visti sostenere 
l’interventismo militare di 
George W. Bush, ormai 
troppo costosa alla luce del-
la crisi economica interna.

Alla prova del voto nella 
giornata di venerdì due pro-
poste di legge: la prima 
presto bocciata, come pre-
visto dallo speaker repub-
blicano della camera John 
Boehner, riguardava la con-
cessione dell’autorizzazione alla mis-
sione senza cambiamenti formali per 
un altro anno e ricalcando una simile 
misura proposta congiuntamente al 

senato dal democratico Kerry e dal re-
pubblicano McCain. La seconda, inve-
ce, prevedeva il taglio del finanziamen-
to alle operazioni nel paese nordafrica-
no e il conseguente cambiamento del 
ruolo statunitense, con l’interruzione 

alla partecipazione ai raid 
aerei e l’acquisizione di me-
re funzioni di intelligence, 
rifornimento e ricognizione 
in sostegno alla Nato.

Anche questa è stata 
bocciata in serata. In realtà 
anche nell’ipotesi di una sua 
approvazione, tutt’altro che 
improbabile visti i numeri 
di cui i repubblicani dispon-
gono alla camera bassa, gli 

effetti del voto non avrebbero avuto 
conseguenze eccessive. Al 
senato,infatti,  gli esponenti democra-
tici, che vantano una solida maggio-

ranza, la avrebbero bloccata. Lo stesso 
Rooney, il rappresentate repubblicano 
della Florida che ha proposto il proget-
to di legge, ne era perfettamente con-
scio, ma sottolineava l’aspetto che 
maggiormente premeva al suo partito: 
«Non credo che sia il nostro ruolo quel-
lo di determinare cosa il Senato farà o 
meno, ma sicuramente non staremo 
seduti a far nulla mentre il presidente 
infrange la legge».

È proprio questo il punto su cui 
maggiormente si concentra la critica 
repubblicana, e non solo, nei confron-
ti di una delle scelte più controverse 
dell’amministrazione Obama. Il dibat-
tito giurisprudenziale sul tema, inizia-
to dopo la dichiarazione di partecipa-
zione alle operazioni Nato in Libia del 
19 marzo scorso, è andato gradualmen-
te montando fino a divenire un vero e 
proprio caso politico, da maneggiare 

con estrema cura per la Casa Bianca. 
Facendo riferimento alla risoluzione 
sui poteri di guerra, approvata dai due 
terzi del Congresso nel 1973, dopo il 
veto del presidente Nixon, i rappresen-
tanti repubblicani hanno provato a fare 
breccia tra gli esponenti liberal demo-
cratici, non proprio entusiasti della 
strategia con cui Obama ha gestito la 
questione libica.

Rispettando la norma in questione 
la legittimità della scelta presidenziale 
sarebbe terminata già nel maggio scor-
so. Entro sessanta giorni dall’inizio 
delle ostilità bisognerebbe ottenere il 
placet del potere legislativo per la dichia-
razione di guerra. Per questa ragione 
nessun presidente, dalla seconda guer-
ra mondiale in poi, ha più formalmen-
te dichiarato guerra a nessuno. Ciono-
nostante un’autorizzazione alle opera-
zioni militari è stata chiesta e ottenuta 

nei casi di Afghanistan e Iraq anche da 
George W. Bush, da sempre criticato 
dall’allora senatore Obama per la sua 
scarsa affezione al rispetto delle leggi, 
e delle prassi, federali.

La risposta formale del governo 
alla camera è stata la presentazione di 
un documento in cui viene chiarito 
che nell’interpretazione della Casa 
Bianca, «non essendo coinvolti gli Usa 
in ostilità sul campo, la presidenza è 
esonerata dal richiede il permesso alle 
camere». Presa di posizione piuttosto 
infelice visto che, come fanno notare 
numerosi osservatori, se venisse presa 
in seria considerazione si sarebbe 
«non solo diminuito il ruolo del Con-
gresso, ma anche indebolita la presi-
denza» stessa visto l’implicito manca-
to riconoscimento delle priorità accor-
dategli dalla Costituzione sulle que-
stioni militari.

YURI BUGLI

Non passano 
le misure 
per fermare
le operazioni
americane
a Tripoli

Libia, i repubblicani
perdono la  loro guerra



PAOLO MANZO
san paolo del brasile

Nuove geometrie stanno trasformando gli 
assetti geopolitici dell’America Latina. Pro-

prio nei giorni in cui l’opposizione venezuelana 
si interroga dubbiosamente sul misterioso silen-
zio che circonda dall’inizio di giugno il presiden-
te Hugo Chávez  Frías a seguito della supposta 
operazione per ascesso pelvico a Cuba, il fronte 
brasiliano appare più forte che mai.

La settimana scorsa a Brasilia la presidente 
Dilma Rousseff ha incontrato il segretario gene-
rale dell’Onu Ban ki-Moon esprimendo ampio 
sostegno al suo secondo mandato anche con la 
speranza che più brasiliani riescano a partecipa-
re alla riforma degli organismi dell’Onu. Obiet-
tivo finale un posto per i verde-oro in consiglio 

di sicurezza. Dal canto suo 
Ban ha «apprezzato molto 
l’eccellente lavoro di peaceke-
eping ad Haiti» svolto dal Bra-
sile e il suo «impegno nell’af-
frontare i cambiamenti cli-
matici». E, se non bastasse, 
alla fine di maggio è in Bra-
sile che è corso appena eletto 
Ollanta Humala, il nuovo 
presidente del Perù, per in-
contrare Dilma e l’ex capo di 

stato Luiz Inácio Lula da Silva. È stato infatti 
proprio l’ex “presidente dei poveri” ad aver rap-
presentato un modello risultato poi vincente 
anche in Perù. E non si è trattato solo di una 
mera ispirazione. Nei mesi passati, infatti, alcu-
ni membri del Pt, il Partido dos Trabalhadores 
di Lula, erano stati assoldati come consulenti 
dallo stesso Humala che voleva smarcarsi in 
modo chiaro e inequivocabile dall’ombra lunga 
di Chávez che aveva ispirato sinora tanti altri 
governi latinoamericani, da quello del boliviano 
Evo Morales all’Ecuador di  Rafael Correa e al 
Nicaragua di Daniel Ortega.    

E anche se adesso in carica nel paese del 
samba c’è Dilma Rousseff, di Lula peraltro con-
siderata la “delfina”, l’eredità del presidente ope-
raio non solo non è stata messa a tacere ma sta 
dando proprio ora i suoi frutti più abbondanti. 
Anche senza il “mago”, insomma, l’incantesimo 
continua e l’incantesimo ha un nome che già 
potrebbe passare alla storia così com’è: “lulismo”. 
Perché l’impronta lasciata dall’ex presidente Lu-
la è davvero, e mai come in questi mesi lo si sta 
capendo anche a livello internazionale, la terra 
sui cui il Brasile sta costruendo le fondamenta 
del suo futuro e l’America Latina rimodellando-
si di conseguenza. 

L’importante fenomeno a cui si sta assistendo, 
infatti, è uno spostamento dei rapporti di attra-
zione e, di conseguenza, degli equilibri. Se negli 
ultimi anni il “bolivariano” Chávez è davvero 
stato un riferimento indiscutibile per alcuni go-
verni, adesso questa fiducia granitica comincia a 
sfarinarsi. Tutta colpa, sicuramente, di un Vene-
zuela sempre più in difficoltà: il gover-
no socialista di Chávez non è stato 
capace di domare un’inflazione a 
due cifre e l’economia ne è uscita 
a pezzi. A questo si aggiunga 
che il settore privato è affonda-
to e che le nazionalizzazioni 
proposte come alternativa 
sono state un grande flop 
in termini di rendi-
menti. Soprattut-
to dal 2006 in 
poi, il go-

verno dell’ex tenento-colonnello venezuelano dei 
paracadutisti è stato un crescendo di insuccessi 
che, ovviamente, hanno contribuito a corrodere 
il carisma prima inossidabile del leader anti-Usa 
che si ispira al castrismo cubano. 

«Il Chávez del 2006 è niente rispetto al Cha-
vez del 2011. Ha commesso una serie di errori 
– spiega Yehude Simon, ex primo ministro del 

governo del peruviano Alan García, noto-
riamente un politico ispirato ai valori 
dell’internazionale socialista – il proble-

ma è che sa essere quando vuole 
molto autoritario».

Quasi per contrappasso di 
fronte ad un’aura, quella di 
Chávez appunto, che sembra 
diventare sempre più opaca, 
la stella del brasiliano Lula è 

diventata sempre 
più lu-

minosa, fino a riuscire a brillare a livello inter-
nazionale. 

Merito di una politica nuova, capace di parlare 
e farsi capire dalle classi più povere e spinta da 
programmi concreti come il “Fome Zero” che 
davvero è riuscito in quasi tutto il Brasile a debel-
lare uno dei fantasmi più tremendi, quello della 
fame. Da Lula al lulismo il passo è stato quasi 
scontato ed è proprio qui che si annida il segreto 
di così tanto successo. 

Lula è riuscito a creare un “brand” che ha dato 
i suoi risultati a partire dall’economia e che ha 
portato il Brasile tra le potenze emergenti del 
momento insieme a Cina ed India. Un modello 
di politica esportabile, ed è questa la sfida, in 
tutta l’America Latina, ovviamente con le oppor-
tune declinazioni e correzioni quando servono. 

Questo spiega bene perché il peruviano Huma-
la, che nel 2006 aveva incassa-
to una sonora batosta proprio 
contro García, al suo secondo 
tentativo elettorale invece di 
continuare a parlare un lin-
guaggio ultranazionalista e fi-
lochavista abbia preferito le 
parole semplici ed efficaci, in 
puro stile “luliano”. E così ecco 
il suo impegno di combattere 
l’inflazione messo nero su 
bianco in una lettera indirizza-
ta ai suoi elettori, proprio come fece l’ex presidente 
brasiliano nella campagna elettorale del 2002. 

Certo, rispetto al Brasile il Perù e gli altri pae-
si latinoamericani che si ispirano al “lulismo” 
devono fare i conti con un settore pubblico più 
debole e, quindi, con budget molto più basso da 
spendere per i programi sociali, ma la bontà del 
modello non si discute, ognuno poi lo declina a 
suo piacimento. 

Lo dimostrano altri governi, come per esempio 
quello di Mauricio Funes che, pur a capo di un 
partito di ex guerriglieri marxisti, ha vinto le pre-
sidenziali in El Salvador nel 2009 ispirandosi 
apertamente a Lula e non a Chávez. Lo stesso 
dicasi per l’Uruguay di Jose “Pepe” Mujica, eletto 
anche lui nel 2009 e con un passato da ex guerri-
gliero. «Lula rappresenta la sinistra matura e 
moderna del XXI secolo – spiega ancora Yehude 
Simon – una sinistra che è a favore del mercato, 
degli investimenti e dell’inclusione sociale». Di 
questo l’ex presidente brasiliano è perfettamente 
consapevole tanto da aver dichiarato lo scorso 10 
giugno proprio ad Humala che «mentre nel con-
tinente europeo la politica sta andando a destra e 
i conservatori stanno guadagnando sempre più 
spazio, in America Latina sono i progressisti ad 
avanzare».

ALY BABA FAYE
segue dalla prima

A ciò ha certamente contribuito il fatto 
di avere una lingua nazionale parlata 
da quasi tutta la popolazione. Il Sene-
gal, inoltre, ha sempre attirato la sim-
patia della comunità internazionale 
per il fatto di essere un paese aperto, 
tollerante e democratico, che non ave-
va mai conosciuto regimi militari e 
sistemi dittatoriali. Un paese dove il 
multipartitismo illimitato era una re-
altà consolidata, dove la libertà di stam-
pa e il pluralismo dell’informazione 
erano garantiti e dove l’alternanza po-
litica tra una maggioranza e l’altra av-
venne pacificamente attraverso il ver-
detto delle urne senza spargimento di 
sangue. Insomma una cosa rara 
nell’Africa post-coloniale.

Oggi è proprio questa “eccezione 
senegalese” che rischia di venir meno 
con la crisi apertasi in queste ore e che 
vede l’opposizione politica e la società 

civile scendere nelle strade delle gran-
di città per chiedere le dimissioni del 
presidente Abdoulaye Wade. La goccia 
che ha fatto traboccare il vaso, creando 
una grande crisi, è la decisione del 
governo liberale (si fa per dire) di voler 
riformare la costituzione nella parte 
relativa alle regole elettorali a otto me-
si dalle elezioni presidenziale del feb-
braio 2012. Il regime “è alla frutta”. Il 
suo bilancio è fallimentare. Il popolo 
che con l’alternanza aveva sognato una 
moralizzazione della vita politica e un 
soprassalto nel percorso di sviluppo 
economico è deluso. E i senegalesi sof-
frono soprattutto l’onnipresenza di 
Karim Wade figlio del presidente che 
da solo gestisce quattro dipartimenti 
ministeriali e fa quel che gli pare e 
piace. 

Non è un mistero che il sogno del 
vecchio Wade (85 anni) sia quella di 
fare una devoluzione monarchica. Ed 
è proprio questa sua ossessione a por-
tarlo a tentare una forzatura per cam-

biare le regole del gioco e contemplare 
una eleggibilità con solo 25% dei suf-
fragi al primo turno se ci si presenta 
in ticket con due candidati, uno presi-
dente e un vice presidente. Uno scem-
pio della costituzione e della tradizione 
senegalese. Strano che sia Wade, il 

protagonista in negativo di questa vi-
cenda in quanto l’uomo, dopo qua-
rant’anni di opposizione democratica, 
è arrivato alla magistratura suprema 
dello stato grazie ad elezioni libere e 
democratiche. Ma l’uomo è vecchio ed 
è ossessionato dal desiderio di piazza-
re suo figlio Karim, il quale non è ama-
to dal popolo. Infatti, è stato sconfitto 
nell’unico test elettorale in un piccolo 

comune di Point E a Dakar dove i cit-
tadini hanno preferito un giovane pres-
soché sconosciuto per punire l’onni-
presente “delfino”. Il popolo senegale-
se non ama Karim Wade, è un uomo 
ingombrante. Allora, al vecchio, non 
resta che escogitare qualche “marchin-

gegno” per legittimare un 
quanto mai improbabile 
accesso di Wade junior al 
vertice del paese. Infatti, 
l’alternanza non ha frutta-
to né sul piano economico 
né su quello politico. La 
popolarità della famiglia 

Wade è ai livelli più bassi. I senegalesi 
non li vogliono più, vogliono voltare 
pagina e archiviare l’esperienza del re-
gime “liberale”, che è stata disastrosa. 
Mal governo, corruzione, dilapidazio-
ne dello stato, dissacrazione della co-
stituzione, pauperizzazione delle mas-
se, ecco il bilancio dell’era Wade. Si 
rammenta poi che, in seguito a una sua 
riforma dei collegi elettorali, aveva por-

tato l’opposizione politica ad optare per 
una sorta di Aventino boicottando le 
elezioni politiche e che determinò una 
presenza monocolore alla camera e al 
senato. Il leader storico del Partito de-
mocratico senegalese (Pds) ha perso la 
sua aura di uomo democratico. Il ritiro 
da parte del presidente della proposta 
di riforma è una vittoria della demo-
crazia. Ora forte di questa marcia in-
dietro l’opposizione solleva la non can-
didabilità avendo Wade già fatto due 
mandati quale limite posto dall’artico-
lo 33 della costituzione.

Da oggi una rondine sorvola il cielo 
del paese sub sahariana e potrebbe 
prefigurare una “Primavera del Sene-
gal”. Ma quale che sia l’epilogo di que-
sta situazione di fine di regime, Wade 
resterà nella storia politica del paese 
come il presidente che ha abusato di 
riforme al proprio piacimento della 
costituzione fino a modificare le fon-
damenta stesse della repubblica. Sarà 
difficile fare peggio di lui.

Chavismo in crisi, ma il modello di Rio è diffi cile da copiare

Il “lulismo” vince,

ma è replicabile?
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P R I M O  P I A N O

Dirigenti del 
Pt consulenti 
nella 
campagna
del peruviano
Humala

Chávez, che 
aveva ispirato 
molti governi 
del continente, 
è sempre più 
in diffi coltà

Oggi, 25 giugno, Gilad Shalit, soldato israeliano di 24 
anni, avrà trascorso cinque anni in prigionia, in un luogo 
sconosciuto della Striscia di Gaza. L’Unione europea ne 
ha chiesto ieri la «liberazione immediata». «Il Consiglio 
europeo (capi di stato e di governo) si dichiara 
fortemente preoccupato per la sorte di Gilad Shalit che è 

tenuto prigioniero da Hamas in manifesta violazione del 
diritto umanitario internazionale», hanno affermato i 
leader europei in una dichiarazione comune.  Amnesty 
International si appella alle autorità “de facto” di Hamas 
a Gaza affinché si conformino agli obblighi derivanti dal 
diritto internazionale umanitario di assicurare che Gilad 

Shalit sia trattato bene, tenuto in condizioni di vita 
umane e dignitose, che gli sia permesso di comunicare 
con la sua famiglia, anche attraverso l’invio e la 
ricezione di lettere, e che gli sia consentito l’accesso 
immediato al Comitato internazionale della Croce 
Rossa.

M E D I O  O R I E N T E  ■ Shalit, cinque anni ostaggio di Hamas. Appelli dei leader europei e di Amnesty

Primavera africana

È rivolta popolare contro Wade che 
trascina nella sua crisi il Senegal, una 
felice anomalia democratica in Africa

Il presidente venezuelano Chávez con l’ex capo dello stato brasiliano Lula a Caracas il 2 giugno scorso (Ansa)



Rendiconto dell’esercizio al 1/1/2010 – 31/12/2010
(ai sensi della Legge 2 gennaio 1997, n. 2)

STATO PATRIMONIALE
ATTIVITÀ 31/12/2010 31/12/2009
Immobilizzazioni immateriali nette:
- Costi per attività editoriali, di informazione 
e di comunicazione - - 
- Costi di impianto e ampliamento - -
Totale Immobilizzazioni immateriali - -
Immobilizzazioni materiali nette:
- terreni e fabbricati - - 
- impianti e attrezzature tecniche 4.300,35 8.600,68
- macchine per ufficio 9.920,28 19.943,72
- mobili e arredi 11.025,38 29.549,02
- automezzi - - 
- altri beni 3.391,50 5.793,00
Totale Immobilizzazioni materiali 28.637,51 63.886,42
Immobilizzazioni finanziarie:
- partecipazioni in imprese 401.419,00 550.406,00
- crediti finanziari:
* correnti - - 
* esigibili entro l’esercizio successivo - - 

- altri titoli - - 
Totale Immobilizzazioni 
Finanziarie 401.419,00 550.406,00
Rimanenze
Crediti:
- crediti per servizi resi a beni ceduti:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- crediti verso locatari:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- crediti per contributi elettorali:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- crediti per contributi del 4 per mille:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- crediti verso imprese partecipate:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo 4.016.396,48 3.982.606,48

- crediti diversi:
* correnti 405.161,33 1.077.602,84
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

Totale Crediti 4.421.557,81 5.060.209,32
Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni
- partecipazioni - - 
- altri titoli 384.836,80 390.075,10
Totale Attività Finanziarie diverse 
dalle immobilizzazioni 384.836,80 390.075,10
Disponibilità Liquida:
- depositi bancari e postali 25.920.804,41 24.631.241,09
- denaro e valori in cassa 394,36 5.328,56
Totale Disponibilità Liquida 25.921.198,77 24.636.569,65
Ratei Attivi e Risconti Attivi 8.600,80 10.471,17
TOTALE ATTIVITÀ 31.166.250,69 30.711.617,66

PASSIVITÀ 31/12/2010 31/12/2009
Patrimonio netto:
- avanzo patrimoniale 24.841.654,84 20.553.906,98
- disavanzo patrimoniale - - 
- avanzo dell’esercizio 976.676,17 4.287.747,86 
- disavanzo dell’esercizio - -
Totale Patrimonio Netto 25.818.331,01 24.841.654,84
Fondi per rischi ed oneri:
- fondi previdenza integrativa e simili - - 
- altri fondi:
Fondo ex art. 3 della Legge 157/99 2.880.487,71 2.287.023,40
Fondo per rischi e oneri 879.990,95 1.829.957,28

Totale Fondi per rischi e oneri 3.760.478,66 4.116.980,68
Trattamento di fine rapporto lavoro 
subordinato 83.064,93 367.339,49
Debiti:
- debiti verso banche:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- debiti verso altri finanziatori:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- debiti verso fornitori:
* correnti 706.230,51 1.102.265,53
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- debiti rappresentati da titoli di credito:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- debiti verso imprese partecipate:
* correnti - - 
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- debiti tributari:
* correnti 447.978,13 68.245,35
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- debiti verso Istituti di Previdenza 
e sicurezza sociale
* correnti 11.516,67 71.564,11
* esigibili oltre l’esercizio successivo - - 

- altri debiti:
* correnti 131.522,78 143.567,66
* esigibili oltre l’esercizio successivo 207.128,00 - 

Totale Debiti 1.504.376,09 1.385.642,65
Ratei Passivi e Risconti Passivi - - 
TOTALE PASSIVITÀ 31.166.250,69 30.711.617,66

CONTI D’ORDINE: 31/12/2010 31/12/2009
- beni mobili e immobili fiduciariamente presso terzi - - 
- contributi da ricevere in attesa espletamento controlli autorità pubblica

- - 
- fideiussioni a/da terzi - - 
- avalli a/da terzi - - 
- fideiussioni a/da imprese partecipate - - 
- avalli a/da imprese partecipate - - 
- garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi - - 
TOTALE CONTI D’ORDINE - -

CONTO ECONOMICO
A) Proventi della gestione caratteristica 31/12/2010 31/12/2009
1. Quote Associative annuali - -
2. Contributi dello Stato:
a. per rimborso spese elettorali

- Contributi rimborso spese elettorali 6.082.190,53 7.443.934,03
- Contributi da partiti e mov. politici  5.787.095,69  8.843.483,50
Tot. contr.rimborso spese elettorali 11.869.286,22 16.287.417,53
b. contributo annuale derivante 
dalla destinazione del 4 per mille dell’IRPEF - - 

3. Contributi provenienti dall’estero:
a. da partiti o movimenti 
politici esteri o internazionali - - 
b. da altri soggetti esteri - -

- - 
4. Altre contribuzioni:
a. contribuzioni da persone fisiche - 9.360,00
b. contribuzioni da persone giuridiche - -

- 9.360,00
5. Proventi da attività editoriali, 
manifestazioni, altre attività 3.012.804,00 -
Totale Proventi della gestione 
caratteristica (A) 14.882.090,22 16.296.777,53

B) Oneri della gestione caratteristica 31/12/2010 31/12/2009
1. Per acquisti di beni 75.846,37 123.690,39
2. Per servizi 9.637.291,51 10.110.051,03
3. Per godimento beni di terzi 1.077.756,76 887.366,67
4. Per il personale:
a. stipendi 1.135.969,42 1.455.426,12
b. oneri sociali 243.975,69 318.303,98
c. trattamento di fine rapporto 59.986,39 86.083,39
d. trattamento di quiescenza e simili 333,48 639,39
e. altri costi 313.935,67 146.406,32 

5. Ammortamenti e svalutazioni 44.513,51 108.381,59
6. Accantonamenti per rischi 0,00 0,00
7. Altri accantonamenti 0,00 0,00
8. Oneri diversi di gestione 517.601,33 79.504,08
9. Contributi ad associazioni 773.602,90 280.684,86
10. Accantonamento ex art.3, 
comma 2, Legge 157/99 593.464,31 814.370,88
Tot. Oneri della gest. caratt. (B) 14.474.277,34 14.410.908,70
Risultato economico 
della gestione caratteristica (A - B) 407.812,88 1.885.868,83

C) Proventi e oneri finanziari 31/12/2010 31/12/2009
1. Proventi da partecipazioni - - 
2. Altri proventi finanziari 111.611,54 222.778,40
3. Interessi e altri oneri finanziari (5.288,30) - 
Totale proventi e oneri finanziari (C) 106.323,24 222.778,40

D) Rettifiche di valore di att. finanz. 31/12/2010 31/12/2009
1. Rivalutazioni:
a. di partecipazioni - 6.041,00
b. di immobilizzazioni finanziarie - - 
c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni - - 

- 6.041,00
1. Svalutazioni:
a. di partecipazioni (324.929,00) (327.642,00)
b. di immobilizzazioni finanziarie - -
c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni - -

(324.929,00) (327.642,00)
Totale rettifiche di valore di 
attività finanziarie (D) (324.929,00) (321.601,00)

E) Proventi e oneri straordinari 31/12/2010 31/12/2009
1. Proventi:
- plusvalenza da alienazioni - - 
- varie 816.085,12 2.521.745,63

816.085,12 2.521.745,63
2. Oneri:
- minusvalenze da alienazioni - - 

- varie (28.616,07) (21.044,00)
(28.616,07) (21.044,00)

Tot. Proventi e Oneri Straordinari (E) 787.469,05 2.500.701,63

AVANZO/DISAVANZO 
DELL’ESERCIZIO (A-B+C+D+E) 976.676,17 4.287.747,86

Il Tesoriere
(Sen. avv. Luigi Lusi)

DEMOCRAZIA È LIBERTÀ – LA MARGHERITA

RENDICONTO DELL’ESERCIZIO
1° gennaio 2010 – 31 dicembre 2010

RELAZIONE DEL TESORIERE SULLA GESTIONE

Nell’esercizio 2010 la nostra Associazione Politica ha proseguito nell’azione di sup-
porto all’attività del Partito Democratico per il rinnovo dei Consigli Regionali e per
le altre elezioni amministrative che si sono svolte nel corso dell’anno. Per quanto
riguarda la gestione del personale dipendente, è proseguito, ma non è ancora con-
cluso, il definitivo trasferimento al Partito Democratico di tutte le risorse umane
addette alla sede nazionale. Per alcuni dipendenti, infine, è stata accolta la propo-
sta di risoluzione concordata del rapporto di lavoro con la corresponsione, in alcu-
ni casi, di un incentivo all’esodo. Il rendiconto dell’esercizio 2010 presenta un
avanzo di Euro 976.676,17 dopo aver effettuato ammortamenti, svalutazioni e
accantonamenti per un importo di Euro 962.906,82.
In primo luogo si ritiene necessario illustrare la situazione dal punto di vista eco-
nomico finanziario.
I proventi della gestione caratteristica sono pari ad Euro 14.882.090,22 costitui-
ti dalle seguenti voci:
• contributi per rimborso delle spese elettorali relativi al rinnovo del Senato della

Repubblica anno 2006 e alle quote relative alle elezioni regionali anno 2006
della Sicilia e alle elezioni regionali del Molise nell’anno 2006. 6.082.190,53

• contributi per rimborso spese elettorali a noi retrocessi quale Partito facente
parte delle Liste e Coalizioni partecipanti alle competizioni elettorali (“L’Ulivo
2006” e L’Unione). 5.787.095,69

• Proventi da altre attività (Affitti per sub-locazione immobile)
3.012.804,00

Si segnala che nel mese di maggio 2010 è stata conclusa la trattativa con il Partito
Democratico in merito ai crediti spettanti a Democrazia è Libertà – La Margherita
dalla locazione al Partito Democratico, sino a quella data mai corrisposta, di una
consistente parte della sede in Roma, Via Sant’Andrea delle Fratte 16, che ha por-
tato ad incassare l’importo complessivo di Euro 3.012.804,00.
A fronte dei proventi di cui sopra, si sono registrati oneri della gestione caratte-
ristica per complessivi Euro 14.474.277,34, così ripartiti:
– spese per acquisti di beni (giornali e riviste, cancelleria, materiale di consumo,

carburante autovetture, ecc.) 75.846,37
– costi per servizi così composti:
• Spese per attività di comunicazione, informazione e propaganda politica 

3.825.809,32
• “Europa” 442.880,00
• Spese collaboratori, consulenze contabili e amministrative, revisori, 

legali, notarili e consulenze per riorganizzazione delle strutture
1.634.277,23

• Spese per sito internet, programmi 
software, assistenza tecnica e manutenzione 
sistema informatico 533.891,59

• Spese per servizi afferenti alla 
Sede Nazionale (vigilanza, manutenzioni
e riparazioni, reception, pulizie) 749.720,53

• Utenze 868.797,89
• Spese di viaggi, trasferte, rimborsi 

spese, automezzi 944.278,35
• Altre spese per servizi (postali, 

spedizioni, bollati, fotocopie, 
rappresentanza, spese 
amministrative, ecc.)  637.636,60

Totale costi per servizi 9.637.291,51
– spese per godimento beni di terzi così composti:
• per attività di comunicazione, 

informazione e propaganda politica 191.148,00
• per godimento beni di terzi 

afferenti la sede nazionale 886.608,76
Totale spese godimento beni di terzi 1.077.756,76
– spese per il personale dipendente 1.754.200,65
– ammortamenti e svalutazioni 44.513,51
– oneri diversi di gestione così composti:
• Imposte di bollo e di registro 41.519,29
• IRAP dell’esercizio 41.608,38
• IRES dell’esercizio 408.581,00
• Altri oneri di gestione  25.892,66
Totale oneri diversi di gestione 517.601,33
– Contributi ad Associazioni 773.602,90
– accantonamento ai sensi dell’art. 3 

della legge 157/99 593.464,31

Il risultato economico della gestione caratteristica è pari a 407.812,88 Euro, al
quale vanno ad aggiungersi i proventi finanziari netti per Euro 106.323,24, le retti-
fiche negative per la svalutazione di partecipazioni e immobilizzazioni finanziarie
per Euro 324.929,00 ed il risultato positivo dei proventi ed oneri straordinari per
Euro 787.469,05 sì da determinare l’avanzo di gestione di Euro 976.676,17.
La Situazione Patrimoniale riflette l’andamento della gestione rilevando attività per
complessivi Euro 31.166.250,69 così costituite:
• immobilizzazioni materiali nette 

(macchine per ufficio, mobili, ecc.) 28.637,51
• immobilizzazioni finanziarie nette 401.419,00
• crediti 4.421.557,81
• immobilizzazioni finanziarie non 

costituenti immobilizzazioni 384.836,80
• disponibilità liquide 25.921.198,77
• ratei e risconti attivi 8.600,80
Si precisa che le immobilizzazioni immateriali, che si riferiscono al valore dei
lavori di ristrutturazione eseguiti sull’immobile di Via Sant’Andrea delle Fratte n.
16, negli anni 2003-2004, si sono azzerate in quanto nell’esercizio 2008 è stata
stanziata l’ultima quota di ammortamento.
Le passività, compresi i fondi, sono pari complessivamente ad Euro 5.347.919,68
e sono costituite:
• dal fondo istituito ai sensi dell’art. 3 

della Legge 157/99 quale accantonamento 
per la partecipazione attiva delle donne alla politica 2.880.487,71

• dal fondo per rischi ed oneri 879.990,95
• dal fondo di trattamento di fine rapporto 

lavoro subordinato 83.064,93
• da debiti verso i fornitori 706.230,51
• da debiti tributari 447.978,13
• da debiti verso gli Istituti Previdenziali 

e di sicurezza sociale 11.516,67
• da altri debiti (come da dettaglio in nota integrativa) 338.650,78
Come anticipato in precedenza, per quanto riguarda il personale dipendente ope-
rante a livello territoriale, a seguito degli accordi intercorsi tra il PD nazionale e i
PD regionali, si è proceduto all’assunzione del suddetto personale in capo alle
strutture territoriali del PD ovvero alla sua ricollocazione o incentivo all’esodo.
In ottemperanza a quanto specificamente indicato dalla Legge 2 gennaio 1997, n.
2, con riferimento alla relazione, si forniscono le seguenti informazioni:

ATTIVITÀ CULTURALI, DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE
Al fine di agevolare e completare l’organizzazione presso la sede della Margherita
nazionale di via S. Andrea delle Fratte n. 16 della maggior parte dei Dipartimenti
del Partito Democratico, la Margherita ha messo a disposizione la propria struttu-
ra ed il personale. Tale collaborazione, iniziata nell’anno 2008, è proseguita anche
per l’anno 2010 a sostegno delle campagne elettorali per le elezioni amministrati-
ve che si sono svolte nel 2010 ed in particolare per il rinnovo di n. 13 Consigli
Regionali svoltosi il 28-29 marzo 2010. Inoltre, sono state svolte attività di soste-
gno al PD sia nelle fasi congressuali sia per le primarie a livello territoriale. 
Nel corso del 2010 sono stati organizzati eventi e dibattiti relativi al “Centro di
Formazione Politica”.
RIPARTIZIONE TRA I LIVELLI POLITICO – ORGANIZZATIVO DEL PARTITO.
Nell’anno 2010 non è stato erogato alcun importo alle strutture territoriali
dell’Associazione.
CONTRIBUTI DELLO STATO
Come riferito in precedenza, nel corso dell’anno è stato incamerato, a titolo di con-
tributi per rimborso delle spese elettorali, l’importo netto di Euro 11.869.286,22.
Il predetto importo è stato così determinato:
• Contributi erogati dal Senato della Repubblica 

per elezioni politiche dell’anno 2006 5.492.126,59
• Contributi erogati per le elezioni 

per l’Assemblea Regionale Sicilia dell’anno 2006 551.503,54
• Contributi erogati per le elezioni 

per il Consiglio Regionale Molise dell’anno 2006 38.560,40
• Contributi a noi retrocessi quale Partito 

facente parte delle Liste e Coalizioni partecipanti alle competizioni elettorali:
� L’Ulivo 2006 per la quota relativa 

al rinnovo della Camera dei Deputati 
dell’anno 2006 e del Senato della Repubblica 
Circoscrizione Molise dell’anno 2006 5.617.684,77

� L’Unione per la quota relativa 
alla Circoscrizione Esteri dell’anno 2006 169.410,92

RAPPORTI CON LE IMPRESE PARTECIPATE
L’Associazione Politica “Democrazia è Libertà – La Margherita” partecipa a due
società editoriali il cui valore complessivo, alla data del 31/12/2010, è pari a com-
plessivi Euro 401.419,00 e più precisamente:
• Edizioni DLM S.r.l. con capitale sociale di Euro 10.000,00 interamente detenu-

to dalla nostra Associazione. La Società Edizioni DLM S.r.l. è proprietaria della
Testata giornalistica del quotidiano “EUROPA”, organo del partito, sia in forma-
to cartaceo che telematico. Pertanto, l’integrale partecipazione al Capitale
Sociale di tale Società consente di detenere la piena proprietà della predetta
testata. Come sarà meglio illustrato in nota integrativa, alla data del 31/12/2010
il valore attribuito alla partecipazione detenuta nella suddetta società è pari ad
Euro 45.251,00 corrispondente alla frazione di patrimonio netto posseduta.

• Edizioni DLM Europa S.r.l. con capitale sociale di Euro 97.189,00. La quota di
nostra proprietà, alla data del 31/12/2010, era pari a nominali Euro 84.893,00
corrispondente ad una percentuale dell’87,35% del Capitale Sociale. La parteci-
pazione, in conformità della Legge 5 agosto 1981, n. 416, è fiduciariamente inte-
stata al Tesoriere e legale rappresentante della Margherita, Senatore Luigi Lusi.
Come sarà meglio illustrato in nota integrativa, alla data del 31/12/2010 il valore
attribuito alla partecipazione è pari ad Euro 356.168,00 corrispondente alla frazio-
ne di patrimonio netto posseduta. La Società Edizioni DLM EUROPA S.r.l., in virtù
di contratto di concessione in uso, è la società editrice del quotidiano “EUROPA”.
La nostra partecipazione al capitale sociale di tale Società ha subito le seguenti
movimentazioni:

– in data 28 dicembre 2010, l’Associazione - a seguito della delibera del 13 dicem-
bre 2010 che portava il capitale sociale da Euro 95.447,00 ad Euro 97.447,00
con emissione di n. 2.000 quote di pari valore nominale e soprapprezzo di Euro
200.000,00 - ha sottoscritto l’aumento di capitale per Euro 1.742,00 e soprap-
prezzo di Euro 174.200,00, portando la propria quota di partecipazione ad Euro
84.893,00 sul capitale sottoscritto alla data del 31/12/2010 di Euro 97.189,00
pari all’87,35%;

– in data 10 febbraio 2011, l’aumento del Capitale Sociale si è completato fino
all’importo deliberato di Euro 97.447,00 e la nostra Associazione ha sottoscrit-
to ulteriori quote per Euro 30,00 con un soprapprezzo di Euro 3.000,00 portan-
do la partecipazione ad Euro 84.923,00 pari all’87,15% del Capitale Sociale di
Euro 97.447,00.

Nel bilancio vengono evidenziati, con riferimento alle predette società partecipate:
– il credito di €. 4.016.396,48 nei confronti di Edizioni DLM Europa S.r.l. per i finan-

ziamenti erogati per far fronte sia agli investimenti che alle spese di gestione del
quotidiano “EUROPA” nella fase di avvio;

– il debito di €. 12.900,00 verso Edizioni DLM Europa S.r.l. per fornitura di copie
del quotidiano.

LIBERE CONTRIBUZIONI SOGGETTE A DICHIARAZIONE CONGIUNTA
Con riferimento a quanto stabilito dal terzo comma dell’art. 4 della Legge 18

novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni ed integrazioni, vengono di
seguito indicati i soggetti che nell’anno 2010 hanno fatto pervenire alla nostra
Associazione libere contribuzioni per le quali è previsto l’obbligo di presentare la
“Dichiarazione congiunta”.

Nominativo Importo
L’Ulivo 2006 5.617.684,77
L’Unione 169.410,92
TOTALE 5.787.095,69

FATTI DI RILIEVO DOPO LA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO
La Margherita, in qualità di socio co-fondatore, insieme ai Democratici di Sinistra, del
Partito Democratico, ha continuato nel perseguire il sostegno alle iniziative politiche
intraprese dal PD. Tale attività è proseguita anche nei primi mesi del 2011, concretiz-
zandosi nel sostegno delle campagne elettorali per le elezioni amministrative delle
Provincie e dei Comuni chiamati alle urne, che si sono svolte nel mese di maggio 2011.
EVOLUZIONE PREVEDIBILE DELLA GESTIONE
Non ci sono da segnalare particolari sviluppi nella gestione.
Tuttavia è opportuno precisare che “La Margherita” è attualmente impegnata nella
completa definizione e razionalizzazione delle questioni amministrative che interessano
le Regioni e le Provincie nelle quali si articolava il Partito, per le quali è opportuno inter-
venire al fine di una completa definizione dei rapporti giuridici attualmente in essere.
Funzionale a tale attività è la prosecuzione delle attività di raccolta e catalogazione
della documentazione presente presso tutte le strutture territoriali, con l’obbiettivo
di completare il quadro della situazione.
In particolare, è stato più volte chiesto alle strutture territoriali - regioni, province e
città metropolitane - di predisporre il bilancio di definitiva chiusura nonché procedere
all’estinzione del loro conto corrente bancario e del loro codice fiscale. Ad oggi, le
strutture territoriali che hanno soddisfatto tutte le condizioni sono trentacinque.

Il Tesoriere
(Sen. avv. Luigi Lusi)

DEMOCRAZIA È LIBERTÀ – LA MARGHERITA
RENDICONTO DELL’ESERCIZIO – 1° gennaio 2010 – 31 dicembre 2010

NOTA INTEGRATIVA
Il rendiconto in esame è stato redatto ai sensi della Legge 2 gennaio 1997, n. 2, secondo
il principio della competenza che consiste nel rilevare e contabilizzare nell’esercizio le ope-
razioni in funzione del loro riflesso economico, indipendentemente dal momento in cui
queste si sono concretizzate nei movimenti finanziari di incasso o pagamento.
Per la redazione del rendiconto ci si è attenuti al modello indicato nella succitata
legge, così come la presente nota integrativa risponde al precitato dettato norma-
tivo facendo anche riferimento a quanto previsto in materia dal Codice Civile in
quanto compatibile con le disposizioni della citata Legge n. 2 del 1997.
Il rendiconto corrisponde alle risultanze delle scritture contabili ed è stato redatto
con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la situazione patrimonia-
le e finanziaria del Partito e il risultato dell’esercizio.
CRITERI DI VALUTAZIONE
I principali criteri di valutazione, applicati con continuità rispetto all’esercizio pre-
cedente, sono i seguenti: 
a) Immobilizzazioni immateriali.
Le immobilizzazioni immateriali vengono iscritte al loro costo di acquisto ed il valo-
re è già rettificato dai relativi fondi di ammortamento alla chiusura dell’esercizio.
Gli ammortamenti vengono calcolati con riferimento al costo ad aliquote costanti
in funzione della presumibile durata di utilizzazione. I costi di impianto e amplia-
mento, che si presume abbiano un effetto anche per gli esercizi futuri, vengono
ammortizzati in un periodo non superiore ai cinque anni compreso quello nel quale
sono stati sostenuti.
b) Immobilizzazioni materiali.
Le immobilizzazioni materiali sono state valutate al costo di acquisizione e rettifi-
cate, alla chiusura dell’esercizio, dai relativi fondi di ammortamento che ne rileva-
no il deperimento fisico ed economico, in relazione alla loro residua possibilità di
utilizzazione.
c) Immobilizzazioni Finanziarie.
Le partecipazioni in imprese controllate sono valutate al valore della frazione del
patrimonio netto. 
I crediti finanziari sono iscritti al valore di presumibile realizzo.
d) Crediti.
I Crediti, distinti fra quelli esigibili entro l’esercizio successivo ed oltre l’esercizio
successivo, sono esposti in base al presumibile valore di realizzo.
e) Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni.
I titoli sono valutati al loro valore di presumibile realizzo.
f) Disponibilità liquide.
Le disponibilità liquide sono indicate al valore numerario.
g) Ratei e Risconti
Sono iscritti sulla base della competenza economica e temporale.
h) Fondi per rischi ed oneri.
I fondi rilevano l’accantonamento effettuato ai sensi dell’art. 3 della Legge n. 157
del 1999 e l’accantonamento per rischi ed oneri di altra natura.
i) Trattamento di fine rapporto lavoro subordinato.
Il fondo T.F.R. rileva le quote accantonate per ciascun dipendente in conformità
alle leggi ed ai contratti di lavoro vigenti in base alla anzianità raggiunta alla fine
dell’esercizio.
j) Debiti.
Anch’essi suddivisi, per le varie categorie, in debiti esigibili entro l’esercizio succes-
sivo ovvero oltre l’esercizio successivo, sono esposti al loro valore nominale, corri-
spondente a quello di presumibile estinzione.
k) Criteri di conversione dei valori non espressi all’origine in moneta avente
corso legale nello Stato.
I valori di bilancio sono espressi in Euro. Quando vi è stata la necessità di proce-
dere alla conversione di valori numerari originariamente espressi in valuta estera,
si è adottato il valore di cambio in vigore al momento in cui si è verificata la tran-
sazione commerciale.
MOVIMENTI NELLE IMMOBILIZZAZIONI.
Immobilizzazioni immateriali:
Le immobilizzazioni immateriali sono pari a zero e sono dettagliate nel prospetto
seguente che evidenzia i movimenti delle stesse per classi omogenee:

Movimenti Costi di impianto e ampliamento:
Lavori di Ristrutturazione su beni di terzi

Costo Storico 3.750.000,00
Ammortamenti Precedenti 3.750.000,00
Valore al 31/12/2009 0,00
Acquisizioni dell’esercizio -
Giroconti dell’esercizio -
Alienazioni dell’esercizio -
Rivalutazioni dell’esercizio -
Ammortamenti dell’esercizio -
Svalutazioni dell’esercizio -
Valore al 31/12/2010 0,00

I costi di impianto ed ampliamento sono rappresentati dai lavori di ristrutturazio-
ne eseguiti sull’immobile adibito a sede nazionale in Via Sant’Andrea delle Fratte n.
16, di proprietà della Fondazione Collegio Nazareno. Tali lavori, iniziati nel 2003 ed
ultimati e collaudati nel 2004, sono costati complessivamente Euro 3.750.000. Ad
ultimazione dei lavori si è dato avvio al processo di ammortamento che è stato
completato nell’anno 2008.
Immobilizzazioni materiali:
Le immobilizzazioni materiali sono pari ad €. 28.637,51 e sono dettagliate nel pro-
spetto seguente che evidenzia i movimenti delle stesse per classi omogenee:

Movimenti Impianti e Macchine Mobili Altri Beni TOTALI
attrezzature per Ufficio e arredi

tecniche 
Costo Storico 45.605,35 194.827,96 424.329,51 28.792,23 693.555,05
Ammortamenti Precedenti -37.004,67 -174.884,24 -394.780,49 -22.999,23 -629.668,63
Valore al 31/12/2009 8.600,68 19.943,72 29.549,02 5.793,00 63.886,42
Acquisizioni dell’esercizio - 2.481,60 - 6.783,00 9.264,60
Giroconti dell’esercizio - 136.363,86 258.595,87 16.365,90 293.743,38
Alienazioni dell’esercizio - (136.363,86) (258.595,87) (16.365,90) (293.743,38)
Rivalutazioni dell’esercizio - - - - -
Ammort. dell’esercizio (4.300,33) (12.505,04) (18.523,64) (9.184,50) (44.513,51)
Aliquote 20% 20% 15% 50%
Svalutazioni dell’esercizio - - - - -
Valore al 31/12/2010 4.300,35 9.920,28 11.025,38 3.391,50 28.637,51

CONSISTENZA DELLE ALTRE VOCI DELL’ATTIVO E DEL PASSIVO.
ATTIVITÀ
Immobilizzazioni finanziarie:
Descrizione Consistenza Aumenti Decrementi Consistenza

al 31/12/2009 al 31/12/2010
Partecipazioni in imprese 550.406,00 175.942,00 324.929,00 401.419,00
TOTALE 550.406,00 175.942,00 324.929,00 401.419,00

Partecipazioni in Imprese:
La voce, pari ad Euro 401.419,00, è costituita dalla partecipazione in due società
editrici e, più precisamente:
• Edizioni DLM S.r.l. con socio unico con sede in Roma, Via di Sant’Andrea delle

Fratte n. 16, Capitale Sociale di €. 10.000,00, Patrimonio Netto al 31/12/2010
di €. 45.251, perdita dell’esercizio 2010 €. 2.579. Tale Società è partecipata, alla
data del 31/12/2010, nella misura del 100,00% per Euro 10.000,00. Il valore
attribuito è pari ad Euro 45.251,00 corrispondente alla frazione di patrimonio
netto posseduta.

• Edizioni DLM Europa S.r.l. con sede in Roma, Via di Ripetta n. 142, Capitale
Sociale al 31/12/2010 di €. 97.189,00, Patrimonio Netto al 31/12/2010 di €.
407.748, perdita dell’esercizio 2010 €. 345.092. Tale Società è partecipata, alla
data del 31/12/2010, nella misura del 87,35% per Euro 84.893 mediante inte-
stazione fiduciaria al Tesoriere, Luigi Lusi, in conformità della Legge 5 agosto
1981, n. 416. Il valore attribuito è pari ad Euro 356.168 corrispondente alla fra-
zione di patrimonio netto posseduta.

Crediti:
Descrizione Consistenza Aumenti Decrementi Consistenza

al 31/12/2009 al 31/12/2010
Crediti verso Società Partecipate 3.982.606,48 33.790,00 - 4.016.396,48
Crediti Diversi correnti 1.077.602,84 - 672.441,51 405.161,33
TOTALE 5.060.209,32 33.790,00 672.441,51 4.421.557,81

– I crediti verso Società Partecipate sono costituiti dai finanziamenti che furono
erogati a favore della Edizioni DLM Europa S.r.l. per far fronte agli investimenti
ed alle spese di gestione del giornale “Europa”.

– I crediti diversi correnti pari ad Euro 405.161,33 sono così costituiti:
• crediti verso il PD per anticipazioni 

e rimborso personale distaccato 336.281,92
• credito verso PDE/IED per rimborso spese 1.294,46
• crediti vs. INPS per Fondo Tesoreria 32.656,19
• crediti verso Erario per IRAP 30.928,00
• altri crediti 4.000,76

Attività Finanziarie diverse dalle Immobilizzazioni:

Descrizione Consistenza Consistenza
al 31/12/2009 Aumenti Decrementi al 31/12/2010

Altri Titoli (Investimento 
nella Gestione Patrimoniale RAS) 390.075,10 - 5.238,30 384.836,80
TOTALE 390.075,10 - 5.238,30 384.836,80

Disponibilità liquide:
Descrizione Consistenza Consistenza

al 31/12/2009 Aumenti Decrementi al 31/12/2010
Depositi bancari e postali 24.631.241,09 1.289.563,32 - 25.920.804.41
Denaro e Valori in Cassa 5.328,56 - 4.934,20 394,36
TOTALE 24.636.569,65 1.289.563,32 4.934,20 25.921.198,77

Ratei attivi e Risconti attivi
Descrizione Consistenza Aumenti Decrementi Consistenza al 

al 31/12/2009 31/12/2010
Risconti Attivi 10.471,17 - 1.870,37 8.600,80
TOTALE 10.471,17 - 1.870,37 8.600,80

La voce dei Risconti attivi è composta da costi a rilevazione anticipata relativi
all’anno 2011 pagati nel 2010. Tali costi, per effetto del principio di competenza,
devono correttamente essere imputati all’esercizio successivo.

PASSIVITÀ E PATRIMONIO NETTO
Patrimonio Netto.
Descrizione Consistenza Consistenza

al 31/12/2009 Aumenti Decrementi al 31/12/2010
Avanzo Patrimoniale 20.553.906,98 4.287.747,86 - 24.841.654,84
Avanzo dell’esercizio 4.287.747,86 - 3.311.071,69 976.676,17
TOTALE 24.841.654,84 4.287.747,86 3.311.071,69 25.818.331,01

Altri Fondi:
Descrizione Consistenza Consistenza

al 31/12/2009 Aumenti Decrementi al 31/12/2010
Fondo ex art. 3 Legge 157/99 2.287.023,40 593.464,31 - 2.880.487,71
Fondo per rischi ed oneri 1.829.957,28 - 949.966,33 879.990,95
TOTALE 4.116.980,68 593.464,31 949.966,33 3.760.478,66

La prima voce accoglie gli accantonamenti effettuati per le iniziative volte ad accre-
scere la partecipazione delle donne alla politica così come disposto dalla Legge 3 giu-
gno 1999, n. 157, la quale stabilisce di destinare una quota non inferiore al 5% dei
contributi elettorali ricevuti.
La seconda voce è costituita dai seguenti fondi rischi:
• Fondo rischi su crediti: costituito nell’esercizio 2004, quale prudente apprezzamen-

to per rischi di incasso dei crediti, alla data del 31/12/2009 era pari ad Euro
462.052,53. Tale fondo è stato utilizzato nell’anno 2010 per complessivi Euro
53.541,58 riducendosi ad Euro 408.510,95 a seguito dell’eliminazione di crediti
non più riscuotibili.

• Fondo rischi giornale Europa: nell’esercizio 2007 è stato istituito un fondo
rischi, che alla data del 31/12/2009 era pari ad Euro 217.790,00, quale pruden-
te apprezzamento del rischio derivante da cause per danni intentate nei confron-
ti della Società Edizioni DLM Europa Srl”, editrice del quotidiano “EUROPA”,
controllata dalla nostra Associazione. Nell’anno 2010 si è chiusa una delle tre
cause in corso con condanna di “Europa” la quale ha, comunque, effettuato il
pagamento dovuto. Di conseguenza, essendosi estinto il rischio, si è provvedu-
to a stornare il fondo stanziato per tale causa per Euro 67.790,00. Quindi, alla
data del 31/12/2010, il fondo si è ridotto ad Euro 150.000,00.

• Fondo rischi per personale dipendente: destinato a copertura di eventuali oneri
per la risoluzione concordata del rapporto di lavoro. Tale fondo costituito nel-
l’anno 2007, alla data del 31/12/2009, era pari ad Euro 365.000,00, è stato uti-
lizzato nell’anno 2010 per complessivi Euro 143.520,00 ed, alla fine dell’eserci-
zio, è stato mantenuto per la parte residua pari ad Euro 221.480,00 in considera-
zione del fatto che i sei dipendenti - rimasti ancora in carico alla Margherita per
consentire alla stessa di porre in essere tutti gli adempimenti di carattere ammini-
strativo ed organizzativo fino alla chiusura dell’Associazione - dovrebbero conflui-
re, successivamente alla liquidazione definitiva di Democrazia è Libertà - La
Margherita, nelle risorse umane del Partito Democratico; alla data nella quale scri-
viamo, però, quest’ultimo non ha ancora dato certezza che ciò avvenga.

• Fondo rischi articolazioni territoriali: tale fondo - istituito nell’anno 2007 e desti-
nato alla copertura di eventuali oneri derivanti dalle strutture territoriali del Partito
- alla data del 31/12/2009, era pari ad Euro 785.114,75, è stato ridotto ad Euro
100.000,00 in quanto le strutture territoriali - tutte dotate di autonomia patrimo-
niale - sono in gran parte estinte e, prudenzialmente, è stato ritenuto opportuno
mantenere in essere un fondo per la gestione di eventuali contestazioni, ad oggi
non conosciute, dalle poche strutture territoriali ancora non liquidate.

Conseguentemente, si riportano di seguito, per facilità di lettura, le movimentazio-
ni avvenute nell’anno del fondo rischi ed oneri.
Descrizione Consistenza Consistenza

al 31/12/2009 Aumenti Decrementi al 31/12/2010
Fondo per rischi ed oneri 462.052,53 53.541,58 408.510,95
Fondo rischi giornale “EUROPA” 217.790,00 67.790,00 150.000,00
Fondo rischi per personale 365.000,00 143.520,00 221.480,00
Fondo rischi art. terr. 785.114,75 685.114,75 100.000,00
TOTALE 1.829.957,28 949.966,33 879.990,95

Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato:
Il fondo copre interamente il trattamento di fine rapporto maturato, in base alla
normativa vigente, a favore del personale in forza al 31/12/2010, pari a 6 unità.
E’ opportuno precisare che, sia l’accantonamento dell’esercizio sia il fondo costi-
tuito alla fine dell’esercizio, comprendono le quote riferite al nostro personale
distaccato presso altre strutture.
La composizione delle variazioni intervenute nell’esercizio sono di seguito indicate:
Fondo esistente al 31/12/2009 367.339,49
Accantonamento al fondo effettuato nell’esercizio 2010 19.452,92
A detrarre: Imposta sostitutiva sul T.F.R. - 611,19
TFR versato ai fondi - 4.926,03
Utilizzo del fondo - 298.190,26
Fondo al 31/12/2010  83.064,93
Debiti:
Debiti correnti:
Descrizione Consistenza Consistenza

al 31/12/2009 Aumenti Decrementi al 31/12/2010
Debiti verso Fornitori 1.102.265,53 396.035,02 706.230,51
Debiti Tributari 68.245,35 379.732,78 447.978,13
Debiti verso Ist .di Previdenza 71.564,11 60.047,44 11.516,67
Altri Debiti correnti 143.567,66 12.044,88 131.522,78
Totale Debiti Correnti 1.385.642,65 379.732,78 468.127,34 1.297.248,09

Si segnala che i debiti tributari e quelli verso gli istituti di previdenza sono stati
interamente saldati nel mese di gennaio 2011; quelli relativi ai fornitori sono stati
saldati nei primi mesi dell’anno 2011.
La voce degli altri debiti correnti di Euro 131.522,78 è così costituita:
– debiti verso il personale dipendente/collaboratori 

per stipendi, ferie e permessi maturati non goduti 
e per ratei di 14a maturati 16.306,20

– debiti verso i Revisori dei Conti 18.562,74
– debiti vs. PD per rimborso personale distaccato 95.464,10
– altri debiti 1.189,74

Debiti esigibili oltre l’esercizio successivo.
Descrizione Consistenza Consistenza

al 31/12/2009 Aumenti Decrementi al 31/12/2010
Deb.vs. PD per cauzione - 207.128,00 - 207.128,00
Tot.Deb.esig.oltre es.succ. - 207.128,00 - 207.128,00

Tale debito si riferisce al deposito cauzionale ricevuto dal Partito Democratico per il
contratto di sub-locazione con scadenza 31/01/2019 stipulato per l’immobile di Via
Sant’Andrea delle Fratte n. 16.
Ratei e Risconti Passivi
Non si registrano ratei e risconti passivi alla data del 31/12/2010 così come alla
data del 31/12/2009.
CONTI D’ORDINE
Non esistono poste da inserire nei conti d’ordine.
IMPEGNI NON RISULTANTI DALLO STATO PATRIMONIALE
Non vi sono impegni assunti dall’Associazione di alcun genere al di fuori delle pas-
sività iscritte nel rendiconto.
PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
Si registrano proventi straordinari per Euro 816.085,12 ed oneri straordinari per
Euro 28.616,07. Come già illustrato in precedenza, la sopravvenienza attiva più
significativa è quella relativa alla diminuzione del Fondo rischi per Euro 752.904,75
e più precisamente:
Descrizione Consistenza Sopravvenienza Consistenza

Fondo Attiva Fondo
al 31/12/2009 al 31/12/2010

Fondo rischi giornale “EUROPA” 217.790,00 67.790,00 150.000,00
Fondo rischi articolazioni territoriali 785.114,75 685.114,75 100.000,00
TOTALE 1.002.904,75 752.904,75 250.000,00

Per quanto riguarda gli oneri straordinari, la sopravvenienza passiva più significa-
tiva per Euro 13.000,00 si riferisce ad una positiva transazione con un fornitore per
la chiusura di una posizione debitoria.

ALTRE INFORMAZIONI
– Non esistono immobilizzazioni possedute fiduciariamente da terzi.
– Nello Stato Patrimoniale non sono iscritti crediti e debiti di durata residua supe-

riore a cinque anni, ad eccezione del debito per il deposito cauzionale ricevuto
dal Partito Democratico per il contratto di sub-locazione con scadenza
31/01/2019.

– Non sono iscritti debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali.
– Non si è imputato alcun onere finanziario ai valori iscritti nell’attivo dello Stato

Patrimoniale.
– Alla data del 31 dicembre 2010 l’organico del personale dipendente è costituito

da sei dipendenti amministrativi di cui due in aspettativa non retribuita.
Il Tesoriere

(Sen. avv. Luigi Lusi)

“RELAZIONE DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
SUL RENDICONTO CHIUSO 

AL 31.12.2010 DEMOCRAZIA E’ LIBERTÀ – LA MARGHERITA”
Il Collegio dei Revisori dei Conti, composto dai signori:
– Dott. Giovanni Castellani, dottore commercialista, albo di Roma – Revisore

Contabile;
– Dott. Mauro Cicchelli, dottore commercialista, albo di Roma – Revisore

Contabile;
– Prof. Dott. Gaetano Troina, dottore commercialista, albo di Roma – Revisore

Contabile,
VISTA

– la legislazione vigente in materia ed in particolare:
– la legge 2 maggio 1974 n. 195 relativa alle norme sul contributo dello Stato al

finanziamento dei partiti politici;
– la legge 18 novembre 1981 n. 659, che integra la legge 195/1974, e le modi-

fiche ad essa apportate dalle leggi 27 gennaio 1982 n. 22, 8 agosto 1985
n.413 e 10 dicembre 1993 n. 515;

– la legge 2 gennaio 1997 n. 2 relativa alle norme sulla redazione del rendicon-
to dei partiti e movimenti politici;

– la legge 3 giugno 1999 n. 157 relativa alle nuove norme in materia di rimbor-
so delle spese elettorali ed in particolare l’art. 3 relativo alle risorse per accre-
scere la partecipazione attiva delle donne alla politica;

– la legge 23 febbraio 202 n. 156 che ha modificato la legge 3 giugno 1999 n.
157 in materia di rimborso delle spese elettorali;

– il Decreto Legge 30 dicembre 2010 n. 273 convertito nella legge 23 febbraio
2006 n. 51 che all’art. 39 quaterdecies che ha modificato le leggi nn.
659/1981, 157/1999 e 195/1974;

ESAMINATI
– il Rendiconto dell’Associazione “Democrazia è Libertà – La Margherita” rela-

tivo all’esercizio chiuso al 31.12.2010 predisposto dal Tesoriere, composto
dallo Stato Patrimoniale, dal Conto Economico e dalla Nota Integrativa e cor-
redato dalla Relazione sulla Gestione con le seguenti significative risultanze:

Totale Attività € 31.166.250,69
Totale Passività € 5.347.919,68
Patrimonio Netto € 25.818.331,01
Totale proventi gestione caratteristica € 14.882.090,22
Totale oneri gestione caratteristica € 14.474.277,34
Risultato gestione caratteristica € 407.812,88
Totale proventi ed oneri finanziari € 106.323,24
Rettifiche di valori di Attività finanziarie € (324.929,00)
Totale proventi ed oneri straordinari € 787.469,05
Avanzo esercizio 2010 € 976.676,17

VERIFICATO
– che, il Rendiconto è strutturato in conformità alle disposizioni della legge

n°2/1997 e della legge n°157/99;
– che, è stato rispettato il principio economico di competenza sia per quanto

attiene i proventi che gli oneri;
– che, per quanto attiene le valutazioni delle attività e passività, esse rispettano

il principio della prudenza;

– che, il Rendiconto rappresenta le risultanze della contabilità regolarmente tenuta;
– che, risulta regolarmente appostato nel Rendiconto il contributo dello Stato

per rimborso delle spese elettorali ammontante a Euro 11.869.286,22;
– che, come già segnalato nello scorso esercizio, è stato completato nell’anno

2008 l’ammortamento dei lavori per la ristrutturazione e le migliorie sul fabbri-
cato ove è ubicata la sede di Roma, Via S. Andrea delle Fratte n°16;

– che, tra i proventi 2010 si rilevano contribuzioni liberali che hanno imposto la
dichiarazione congiunta alla Presidenza della Camera dei Deputati, così come pun-
tualmente evidenziato nella “Relazione del Tesoriere” che accompagna ed integra
il Rendiconto 2010. Il Collegio ne attesta, con il riscontro documentale, la corri-
spondenza;

– che, nel Conto Economico risulta regolarmente appostata una somma pari al
5% dei rimborsi ricevuti, finalizzata ad iniziative volte ad accrescere la parte-
cipazione attiva delle donne alla politica;

– che, si riscontra tra i proventi straordinari, come evidenziato nella nota inte-
grativa del Rendiconto 2010, una sopravvenienza attiva per la diminuzione del
Fondo rischi per complessivi Euro 752.904,75,00 a seguito del venir meno del
rischio derivante da una delle cause per danni intentata nei confronti della
Società Edizioni DLM Europa Srl”, editrice del quotidiano “EUROPA”, control-
lata da “La Margherita” e del rischio derivante dagli eventuali oneri delle strut-
ture territoriali del Partito:

– che, i sottoscritti revisori ritengono che le informazioni fornite dalla Relazione
sulla Gestione e dal Rendiconto sono aderenti a quanto specificatamente
richiesto dalla legge, esposte con chiarezza e quindi utili a rappresentare in
modo attendibile le varie poste di bilancio;

– che, dunque, il Rendiconto dell'Associazione “Democrazia è Libertà - La
Margherita” chiuso al 31.12.2010, redatto nel rispetto delle disposizioni di
legge vigenti in materia, è attendibile, atto a rappresentare la gestione econo-
mica e finanziaria e pertanto questo Collegio dei Revisori esprime il proprio
parere favorevole all'approvazione dello stesso”.

Roma, 6 giugno 2011
I REVISORI DEI CONTI

Dr. Giovanni Castellani – Dr. Mauro Cicchelli – Dr. Gaetano Troina
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BILANCIO DELL’ESERCIZIO CHIUSO AL 31/12/2010 – STATO PATRIMONIALE
(Importi espressi in unità di Euro)

31-12-2010 31-12-2009
Attivo
B) Immobilizzazioni

I - Immobilizzazioni immateriali
Valore lordo 3.653 3.653
Ammortamenti - 2.900 - 2.900
Svalutazioni
Totale immobilizzazioni immateriali 753 753

II - Immobilizzazioni materiali
Valore lordo
Ammortamenti
Svalutazioni
Totale immobilizzazioni materiali 0 0

III - Immobilizzazioni finanziarie
Crediti
esigibili entro l’esercizio successivo
esigibili oltre l’esercizio successivo
Totale crediti
Altre immobilizzazioni finanziarie
Totale immobilizzazioni finanziarie 0 0
Totale immobilizzazioni finanziarie (B) 753 753

C) Attivo circolante
I - Rimanenze

Totale rimanenze
II - Crediti, crediti verso soci 

per versamenti ancora dovuti, ratei e risconti
esigibili entro l’esercizio successivo 16.765 28.800
esigibili oltre l’esercizio successivo 0 0
Totale crediti, crediti verso soci 
per versamenti ancora dovuti, ratei e risconti 16.765 28.800

III - Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni
Totale attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni

IV - Disponibilità liquide
Totale disponibilità liquide 32.012 21.562
Totale attivo circolante (C) 48.777 50.362
Totale attivo 49.530 51.115

Passivo
A) Patrimonio netto

I - Capitale. 10.000 10.000
II - Riserva da soprapprezzo delle azioni
III - Riserve di rivalutazione
IV - Riserva legale 1.913 1.611
V - Riserve statutarie
VI - Riserva per azioni proprie in portafoglio
VII - Altre riserve, distintamente indicate

Riserva straordinaria 35.917 30.178
Totale altre riserve 35.917 30.178

VIII - Utili (perdite) portati a nuovo
IX - Utile (perdita) dell’esercizio - 2.579 6.041

Totale patrimonio netto 45.251 47.830
B) Fondi per rischi e oneri

Totale fondi per rischi ed oneri 0 0
C) Tratt. di fine rapp. di lavoro sub.
D) Debiti, ratei e risconti

esigibili entro l’esercizio successivo 4.279 3.285
esigibili oltre l’esercizio successivo 0 0
Totale debiti, ratei e risconti 4.279 3.285
Totale passivo 49.530 51.115

CONTI D’ORDINE
Rischi assunti dall’impresa

Fideiussioni 
a imprese controllate
a imprese collegate
a imprese controllanti
a imprese controllate da controllanti
a altre imprese

Totale fideiussioni 
Avalli

a imprese controllate
a imprese collegate
a imprese controllanti
a imprese controllate da controllanti
a altre imprese

Totale avalli
Altre garanzie personali

a imprese controllate
a imprese collegate
a imprese controllanti
a imprese controllate da controllanti
a altre imprese

Totale altre garanzie personali
Garanzie reali

a imprese controllate
a imprese collegate
a imprese controllanti
a imprese controllate da controllanti
a altre imprese

Totale garanzie reali
Altri rischi

crediti ceduti pro solvendo
altri

Totale altri rischi
Totale rischi assunti dall’impresa
Impegni assunti dall’impresa
Totale impegni assunti dall’impresa
Beni di terzi presso l’impresa

merci in conto lavorazione
beni presso l’impresa a titolo di deposito o comodato
beni presso l’impresa in pegno o cauzione
altro

Totale beni di terzi presso l’impresa
Altri conti d’ordine
Totale altri conti d’ordine
Totale conti d’ordine 0 0

CONTO ECONOMICO
A) Valore della produzione:

1) ricavi delle vendite e delle prestazioni 12.000 12.000
2) variaz. delle rimanenze di prod. 
in corso di lavoraz., semilavorati e finiti
3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione
4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni
5) altri ricavi e proventi

contributi in conto esercizio
altri

Totale altri ricavi e proventi
Totale valore della produzione 12.000 12.000

B) Costi della produzione:
6) per materie prime, sussidiarie, 

di consumo e di merci 9.660 0
7) per servizi 4.337 2.782
8) per godimento di beni di terzi
9) per il personale:

a) salari e stipendi
b) oneri sociali
c) trattamento di fine rapporto
d) trattamento di quiescenza e simili
e) altri costi

Totale costi per il personale
10) ammortamenti e svalutazioni:

a) ammortamento delle immobiliz. immat. 0 0
b) ammortamento delle immobiliz. mat.
c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni
d) svalutazioni dei crediti compresi 
nell’attivo circolante e delle disponibilità liquide

Totale ammortamenti e svalutazioni 0 0
11) variazioni delle rimanenze di materie prime, 

sussidiarie, di consumo e merci
12) accantonamenti per rischi
13) altri accantonamenti
14) oneri diversi di gestione 584 708
Totale costi della produzione 14.581 3.490
Differenza tra valore 
e costi della produzione (A - B) - 2.581 8.510

C) Proventi e oneri finanziari:
15) proventi da partecipazioni

da imprese controllate
da imprese collegate
altri

Totale proventi da partecipazioni
16) altri proventi finanziari:

a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni
da imprese controllate
da imprese collegate
da imprese controllanti
altri

Totale proventi finanziari da crediti iscritti nelle immobilizzazioni
b) da titoli iscritti nelle immobilizzazioni che non costituiscono partecipazioni
c) da tit. iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono partecipaz.
d) proventi diversi dai precedenti
da imprese controllate
da imprese collegate
da imprese controllanti
altri 2 13
Totale proventi diversi dai precedenti 2 13
Totale altri proventi finanziari 2 13

17) interessi e altri oneri finanziari
a imprese controllate
a imprese collegate
a imprese controllanti
altri 0 113
Totale interessi e altri oneri finanziari 0 113

17-bis) utili e perdite su cambi
Totale proventi e oneri finanziari 
(15 + 16 - 17 + - 17-bis) 2 - 100

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie:
18) rivalutazioni:

a) di partecipazioni
b) di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono partecipazioni
c) di titoli iscritti all’attivo circolante che non costituiscono partecipazioni
Totale rivalutazioni

19) svalutazioni:
a) di partecipazioni
b) di immobilizzazioni finanziarie che non costituiscono partecipazioni
c) di titoli iscritti nell’attivo circolante che non costituiscono partecipazioni
Totale svalutazioni
Totale delle rettifiche di valore di attività finanziarie (18 - 19)

E) Proventi e oneri straordinari:
20) proventi

plusvalenze da alienazioni i cui ricavi non sono iscrivibili al n 5
Differenza da arrotondamento all’unità di Euro
altri
Totale proventi 0 0

21) oneri 
minusvalenze da alienazioni i cui effetti contabili 
non sono iscrivibili al n 14
imposte relative ad esercizi precedenti
Differenza da arrotondamento all’unità di Euro
altri
Totale oneri 0 0
Totale delle partite straordinarie (20 - 21) 0 0
Risultato prima delle imposte 
(A - B + - C + - D + - E) - 2.579 8.410

22) imposte sul reddito dell’esercizio, 
correnti, differite e anticipate
Imposte correnti 0 - 2.369
Imposte differite 0 0
Imposte anticipate 0 0
proventi (oneri) da adesione al regime 
di consolidato fiscale/trasparenza fiscale
Tot. delle imposte sul reddito dell’eser., 
correnti, differite e anticipate - 2.579 - 2.369

23) Utile (perdita) dell’esercizio - 2.579 6.041

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione
(Luigi Lusi) 
I Consiglieri

(Mario Montecchia) – (Adriano de Concini)

EDIZIONI DLM S.R.L. CON SOCIO UNICO 
NOTA INTEGRATIVA AL BILANCIO DELL’ESERCIZIO CHIUSO AL 31/12/2010

Premessa
Il bilancio dell’esercizio che si è chiuso al 31.12.2010 è conforme al dettato degli arti-
coli 2423 e seguenti del Codice Civile, come risulta dalla presente nota integrativa,
redatta ai sensi dell’articolo 2427 del Codice Civile.
Si fa presente che, ricorrendone i presupposti, si è optato per lo schema di redazione
“in forma abbreviata” ai sensi dell’art. 2435 bis del Codice Civile, in particolare si è scel-
to di adottare lo schema “in forma abbreviata semplificata” in cui sono accorpate nello
Stato Patrimoniale Attivo le voci A), C).II, D) e nello Stato Patrimoniale Passivo le voci
D), E).
Al fine di fornire una informativa più ampia ed approfondita sull’andamento della
gestione, si è ritenuto opportuno corredare il bilancio anche della relazione sulla
gestione.
Si precisa inoltre che il bilancio dell’esercizio è stato redatto secondo i principi pre-
visti dall’art. 2423 bis del Codice Civile mentre i criteri di valutazione adottati sono
quelli fissati dall’art. 2426 del Codice Civile. Quest’ultimi non sono variati rispetto
a quelli utilizzati nell’anno precedente, non essendosi verificati casi eccezionali che
abbiano reso necessario il ricorso alle deroghe di cui agli artt. 2423 bis, secondo
comma e 2423, quarto comma del Codice Civile.
Ove applicabili sono stati, altresì, osservati i principi e le raccomandazioni pubbli-
cati dagli organi professionali competenti in materia contabile, al fine di garantire
la rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale e finanziaria
della Società e del risultato economico dell’esercizio.
Criteri de redazione
Conformemente al disposto dall’articolo 2423 bis del Codice Civile, nella redazione del
bilancio si è provveduto a:
– valutare le singole voci secondo prudenza ed nella prospettiva della continua-

zione dell’attività nel futuro prevedibile, nonché tenendo conto della funzione
economica dell’elemento dell’attivo o del passivo considerato;

– includere i soli utili effettivamente realizzati alla data di chiusura dell’esercizio;
– imputare i proventi e gli oneri nel rispetto del principio della competenza tem-

porale, indipendentemente dalla loro manifestazione finanziaria;
– tener conto di tutti i rischi e delle perdite di competenza dell’esercizio, anche se

divenuti noti dopo la chiusura di questo;
– considerare distintamente, ai fini della relativa valutazione, gli elementi eteroge-

nei inclusi nelle varie voci del bilancio;
– mantenere immutati i criteri di valutazione adottati nei precedenti esercizi.
Si segnala altresì che:
– i dati contenuti nello Stato Patrimoniale e nel Conto Economico, nonché le infor-

mazioni su di essi riportati nella Nota Integrativa, sono conformi alle scritture
contabili, dalle quali sono direttamente ottenuti;

– gli elementi eterogenei, ancorché ricompresi – per mera esigenza di sintesi con-
tabile – in una singola voce, sono stati valutati separatamente. Tali raggruppa-
menti non hanno, comunque, comportato compensazioni di partite;

– la mancata indicazione in bilancio dei valori e/o delle informazioni richieste dal-
l’art. 2427 del Codice Civile o da altre disposizioni di legge corrisponde alla ine-
sistenza in bilancio delle relative voci;

– il bilancio è stato redatto, ai sensi dell’art. 2423, comma 5, del Codice Civile, in
unità di euro.

Criteri di valutazione
I criteri adottati per la valutazione delle singole voci di bilancio – di seguito sinte-
ticamente esposti – sono conformi a quanto disposto dall’art. 2426 del Codice
Civile.
ATTIVO
Immobilizzazioni immateriali
Le immobilizzazioni immateriali vengono iscritte al loro costo d’acquisto ed il valo-
re è già rettificato dal fondo di ammortamento risultante alla data di chiusura del-
l’esercizio. 
Le quote di ammortamento sono calcolate con riferimento al costo sulla base di ali-
quote costanti ed in funzione della presumibile residua possibilità di utilizzazione.
In particolare i costi di impianto ed ampliamento sono stati ammortizzati per un
quinto del loro valore mentre i costi di acquisizione della testata del quotidiano
“EUROPA” di Euro 500,00 e della testata Europa Telematica di Euro 253,00 non
sono stati ammortizzati, costituendo gli stessi beni durevoli il cui valore, si ritiene,
non subisca svalutazioni.
Crediti
Sono iscritti al loro valore nominale, rettificati dai relativi fondi e rappresentano,
quindi, il valore di presumibile realizzo.
Disponibilità liquide
Le disponibilità liquide sono valutate al valore numerario.
Patrimonio netto
Il Capitale Sociale è iscritto al valore nominale delle quote sottoscritte e versate dai
soci. Le altre poste del patrimonio netto sono indicate al valore nominale.
Debiti
I debiti sono esposti in bilancio al valore nominale, corrispondente a quello di
estinzione.
Valore della produzione, Costi della produzione, Proventi ed oneri finanziari,
Proventi ed oneri straordinari
Sono iscritti al valore nominale.
Imposte
Le imposte sono calcolate secondo i principi e le regole previste dalla normativa
fiscale vigente.
Nel corrente esercizio non ricorrono i presupposti per il calcolo delle imposte cor-
renti e/o differite.

* * *
Passiamo ora ad illustrarVi le voci contenute nello Stato Patrimoniale e nel Conto
Economico.
Si precisa che accanto all’importo di ogni posta è stato riportato l’ammontare cor-
rispondente dell’esercizio precedente e, tra parentesi, la variazione registratasi; 
STATO PATRIMONIALE
ATTIVO
Immobilizzazioni immateriali
Le immobilizzazioni immateriali di € 753 (zero) sono costituite come di
seguito indicato e non hanno subito variazioni rispetto al precedente
esercizio.
Descrizione dei beni Costo F.do di Valore al Incr./Decr. Amm.to Valore al

Storico Amm.to 31/12/2009 dell’eserc. dell’eserc. 31/12/2010
Costi di impianto ed ampl. 2.900 2.900 0 0 0 0
Testata Giornale “EUROPA” 500 0 500 0 0 500
Testata “EUROPA” Telematica 253 0 253 0 0 253
Totali 3.653 2.900 753 0 0 753

Crediti, Crediti vs. soci per versamenti ancora dovuti, Ratei e risconti 
attivi: 16.765; 28.800 (- 12.035)
Tale voce è così costituita:
Crediti Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Descrizione di cui esig. di cui esig. di cui esig.

oltre 12 oltre 12 oltre 12 
mesi succ. mesi succ. mesi succ.

Crediti verso clienti 14.400 28.800 - 14.400
Crediti verso Erario per IRAP 56 - 56
Crediti verso Erario per IRES 2.309 - 2.309
TOTALE 16.765 28.800 - 12.035
Crediti di durata superiore a 5 anni
La Società non ha crediti di durata residua superiore a cinque anni.
Disponibilità liquide: 32.012; 21.562 (10.450)
La voce è costituita da:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Deposito in c/c presso Banca Unicredit 32.012 21.562 10.400

PASSIVO
PATRIMONIO NETTO

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
45.251 47.830 - 2.579

Nel prospetto riportato di seguito viene evidenziata la movimentazione
subita durante l’esercizio dalle singole poste che compongono il
Patrimonio Netto:
Descrizione 31/12/2009 Incrementi Decrementi 31/12/2010
Capitale 10.000 10.000
Riserva legale 1.611 302 1.913
Riserva straordinaria 30.178 5.739 35.917
Utili/perdite es 2009 6.041 - 6.041 -
Utili/perdite es 2010 - 2.579 - 2.579
TOTALI 47.830 6.041 - 8.620 45.251

DEMOCRAZIA È LIBERTÀ – LA MARGHERITA



D) Ratei e risconti
Totale ratei e risconti (D) 40.080 15.102
Totale attivo 5.891.871 6.093.016

Passivo 31-12-2010 31-12-2009
A) Patrimonio netto

I - Capitale. 97.189 95.447
II - Riserva da soprapprezzo delle azioni 655.651 782.144
III - Riserve di rivalutazione. - -
IV - Riserva legale. - -
V - Riserve statutarie - -
VI - Riserva per azioni proprie in portafoglio - -
VII - Altre riserve, distintamente indicate

Totale altre riserve - -
VIII - Utili (perdite) portati a nuovo - -
IX - Utile (perdita) dell’esercizio (345.092) (300.693)

Totale patrimonio netto 407.748 576.898
B) Fondi per rischi e oneri

Totale fondi per rischi ed oneri - -
C) Tratt. di fine rapp.di lavoro subord. 490.656 433.327
D) Debiti

esigibili entro l’esercizio successivo 4.982.493 5.070.967
esigibili oltre l’esercizio successivo - -
Totale debiti 4.982.493 5.070.967

E) Ratei e risconti
Totale ratei e risconti 10.974 11.824
Totale passivo 5.891.871 6.093.016

CONTI D’ORDINE 31-12-2010 31-12-2009
Rischi assunti dall’impresa
Fideiussioni 

a imprese controllate - -
a imprese collegate - -
a imprese controllanti - -
a imprese controllate da controllanti - -
a altre imprese - -

Totale fideiussioni - -
Avalli

a imprese controllate - -
a imprese collegate - -
a imprese controllanti - -
a imprese controllate da controllanti - -
a altre imprese - -

Totale avalli - -
Altre garanzie personali

a imprese controllate - -
a imprese collegate - -
a imprese controllanti - -
a imprese controllate da controllanti - -
a altre imprese - -

Totale altre garanzie personali - -
Garanzie reali

a imprese controllate - -
a imprese collegate - -
a imprese controllanti - -
a imprese controllate da controllanti - -
a altre imprese - -

Totale garanzie reali - -
Altri rischi

crediti ceduti pro solvendo - -
altri - -

Totale altri rischi - -
Totale rischi assunti dall’impresa - -
Impegni assunti dall’impresa
Totale impegni assunti dall’impresa - -
Beni di terzi presso l’impresa

merci in conto lavorazione - -
beni presso l’impresa a titolo di deposito o comodato - -
beni presso l’impresa in pegno o cauzione - -
altro - -

Totale beni di terzi presso l’impresa - -
Altri conti d’ordine

Totale altri conti d’ordine - -
Totale conti d’ordine

- -
CONTO ECONOMICO 31-12-2010 31-12-2009
A) Valore della produzione:
1) ricavi delle vendite e delle prestazioni 1.377.170 1.737.092
2) variazioni delle rimanenze di prodotti 

in corso di lavorazione, semilavorati e finiti - -
3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione - -
4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni - -
5) altri ricavi e proventi

contributi in conto esercizio 3.396.810 3.527.208
altri 8.200 49.761

Totale altri ricavi e proventi 3.405.010 3.576.969
Totale valore della produzione 4.782.180 5.314.061

B) Costi della produzione:
6) per materie prime, sussidiarie, 

di consumo e di merci 337.352 460.647
7) per servizi 2.785.471 3.097.217
8) per godimento di beni di terzi 112.842 113.245
9) per il personale:

a) salari e stipendi 1.212.805 1.208.448
b) oneri sociali 342.168 333.925
c) trattamento di fine rapporto 103.126 96.690
d) trattamento di quiescenza e simili 4.453 4.758
e) altri costi 17.911 21.220
Totale costi per il personale 1.680.463 1.665.041

10) ammortamenti e svalutazioni:
a) ammortamento delle immob. immateriali 22.624 17.152
b) ammortamento delle immob. materiali 9.455 11.658
c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni - -
d) svalutazioni dei crediti compresi 

nell’attivo circolante e delle disponibilità liquide - -
Totale ammortamenti e svalutazioni 32.079 28.810

11) variazioni delle rimanenze di materie prime,
sussidiarie, di consumo e merci 29.471 (27.422)

12) accantonamenti per rischi - -
13) altri accantonamenti - -
14) oneri diversi di gestione 22.689 2.591

Totale costi della produzione 5.000.367 5.340.129
Differenza tra valore e costi 
della produzione (A - B) (218.187) (26.068)
C) Proventi e oneri finanziari:
15) proventi da partecipazioni

da imprese controllate - -
da imprese collegate - -
altri - -

Totale proventi da partecipazioni - -
16) altri proventi finanziari:

a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni
da imprese controllate - -
da imprese collegate - -
da imprese controllanti
altri - -

Totale proventi finanziari 
da crediti iscritti nelle immobilizzazioni - -

b) da titoli iscritti nelle immobilizzazioni 
che non costituiscono partecipazioni - -

c) da titoli iscritti nell’attivo circolante 
che non costituiscono partecipazioni - -

d) proventi diversi dai precedenti
da imprese controllate - -
da imprese collegate - -
da imprese controllanti - -
altri 2.836 1.552

Totale proventi diversi dai precedenti 2.836 1.552
Totale altri proventi finanziari 2.836 1.552

17) interessi e altri oneri finanziari
a imprese controllate - -
a imprese collegate - -
a imprese controllanti - -
altri 58.135 125.631

Totale interessi e altri oneri finanziari 58.135 125.631
17-bis) utili e perdite su cambi - -

Totale proventi e oneri finanziari 
(15 + 16 - 17 + - 17-bis) (55.299) (124.079)

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie:
18) rivalutazioni:

a) di partecipazioni - -
b) di immobilizzazioni finanziarie 

che non costituiscono partecipazioni
c) di titoli iscritti all’attivo circolante 

che non costituiscono partecipazioni - -
Totale rivalutazioni - -

19) svalutazioni:
a) di partecipazioni - -
b) di immobilizzazioni finanziarie 

che non costituiscono partecipazioni - -
c) di titoli iscritti nell’attivo circolante 

che non costituiscono partecipazioni - -
Totale svalutazioni - -
Totale delle rettifiche di valore 
di attività finanziarie (18 - 19) - -

E) Proventi e oneri straordinari:
20) proventi

plusvalenze da alienazioni i cui ricavi 
non sono iscrivibili al n 5 100 500
Differenza da arrotondamento all’unità di Euro - -
altri 4.896 7.316

Totale proventi 4.996 7.816
21) oneri

minusvalenze da alienazioni i cui effetti contabili 
non sono iscrivibili al n 14 - -
imposte relative ad esercizi precedenti - -
Differenza da arrotondamento all’unità di Euro - -
altri 7.751 86.154

Totale oneri 7.751 86.154
Totale delle partite straordinarie (20 - 21) (2.755) (78.338)
Risultato prima delle imposte 
(A - B + - C + - D + - E) (276.241) (228.485)

22) imposte sul reddito dell’esercizio, 
correnti, differite e anticipate
Imposte correnti 68.851 72.208
Imposte differite - -
Imposte anticipate - -
proventi (oneri) da adesione al regime 
di consolidato fiscale/trasparenza fiscale - -

Totale delle imposte sul reddito 
dell’esercizio, correnti, differite e anticipate 68.851 72.208

23) Utile (perdita) dell’esercizio (345.092) (300.693)

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione
(Silvano Gori)

EDIZIONI DLM EUROPA S.R.L.
Nota Integrativa al bilancio chiuso al 31/12/2010

redatta in forma abbreviata ai sensi dell’art. 2435 - bis c.c.
Premessa
Il seguente bilancio è conforme al dettato degli articoli 2423 e seguenti del Codice
civile, come risulta dalla presente nota integrativa, redatta ai sensi dell’articolo 2427
del Codice civile, che costituisce, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2423, parte inte-
grante del bilancio d’esercizio.
Il bilancio del presente esercizio è stato redatto in forma abbreviata in conformità
alle disposizioni di cui all’art. 2435 - bis del Codice Civile, in quanto ricorrono i pre-
supposti previsti dal comma 1 del predetto articolo. Al fine di fornire una informa-
tiva più ampia ed approfondita sull’andamento della gestione, si è ritenuto oppor-
tuno corredare il bilancio anche della relazione sulla gestione.
I criteri di valutazione adottati sono quelli previsti dagli artt. 2423 bis e 2426 codi-
ce civile e non sono variati rispetto all’anno precedente, non essendosi verificati
casi eccezionali che abbiano reso necessario il ricorso a deroghe di cui agli artt.
2423 bis, secondo comma e 2423, quarto comma del Codice Civile.
Ove applicabili sono stati, altresì, osservati i principi e le raccomandazioni pubblicati
dagli organi professionali competenti in materia contabile, al fine di dare una rappre-
sentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, finanziaria ed economica.
Le voci dell’Attivo e del Passivo appartenenti a più voci dello Stato patrimoniale sono
specificatamente richiamate.
Criteri di redazione
Conformemente al disposto dall’articolo 2423 bis del Codice Civile, nella redazione del
bilancio si è provveduto a:
– valutare le singole voci secondo prudenza ed in previsione di una normale con-

tinuità aziendale, nonché tenendo conto della funzione economica dell’elemen-
to dell’attivo o del passivo considerato;

– includere i soli utili effettivamente realizzati nel corso dell’esercizio;
– determinare i proventi ed i costi nel rispetto della competenza temporale, ed

indipendentemente dalla loro manifestazione finanziaria;
– comprendere tutti i rischi e le perdite di competenza, anche se divenuti noti

dopo la conclusione dell’esercizio;
– considerare distintamente, ai fini della relativa valutazione, gli elementi etero-

genei inclusi nelle varie voci del bilancio;
– mantenere immutati i criteri di valutazione adottati rispetto al precedente eserci-

zio.
Criteri di valutazione
I criteri applicati nella valutazione delle voci di bilancio, esposti di seguito, sono
conformi a quanto disposto dall’art. 2426 del Codice Civile.
Accanto all’importo di ogni voce dello Stato Patrimoniale e del Conto Economico
è stato riportato l’ammontare corrispondente dell’esercizio precedente; la manca-
ta indicazione nel Bilancio e nella nota integrativa dei valori e/o delle notizie richie-
ste dall’art. 2427 cod. civ. o da altre disposizioni di legge corrisponde alla inesi-
stenza in bilancio delle voci relative.
Premesso quanto sopra, si riassumono, di seguito, i più significativi criteri di valu-
tazione cui si è fatto ricorso per la redazione del bilancio dell’esercizio chiuso al 31
dicembre 2010:
Immobilizzazioni immateriali
Le immobilizzazioni immateriali sono iscritte al costo di acquisto o di produzione
interna, inclusi tutti gli oneri accessori di diretta imputazione, e sono sistematica-
mente ammortizzate in quote costanti in relazione alla residua possibilità di utiliz-
zazione del bene, con indicazione in forma esplicita degli ammortamenti e delle
svalutazioni effettuate.
I costi di impianto ed ampliamento e le spese di pubblicità e di sviluppo derivano
dalla capitalizzazione degli oneri riguardanti le fasi di avvio e di sviluppo delle atti-
vità svolte. La valutazione indicata in bilancio e la procedura di ammortamento
adottata tengono conto di un’utilità futura stimata in 5 anni.
Immobilizzazioni materiali
Le immobilizzazioni materiali sono iscritte al costo di acquisto o di produzione, inclu-
si tutti i costi e gli oneri accessori di diretta imputazione, e con indicazione in forma
esplicita degli ammortamenti e delle svalutazioni effettuate.
Il costo delle immobilizzazioni la cui utilizzazione è limitata nel tempo è sistematica-
mente ammortizzato in ogni esercizio sulla base di aliquote economico-tecniche
determinate in relazione alla residua possibilità di utilizzazione.
Sono state applicate le seguenti aliquote che rispecchiano il risultato dei piani di ammor-
tamento tecnici, confermate dalle realtà aziendali e ridotte del 50% in caso di acquisizio-
ni nell’esercizio, in quanto ritenute rappresentative dell’effettivo deperimento:
– Impianti e macchinari specifici 20%
– Attrezzature industriali e commerciali 15%
– Macchine elettroniche di ufficio 20%
– Beni ammortizzabili < 516,46 100%.
Rimanenze
Le rimanenze sono iscritte al minor valore tra il costo di acquisto, comprensivo di
tutti i costi e oneri accessori di diretta imputazione ed il presumibile valore di rea-
lizzo desumibile dall’andamento del mercato.
Crediti
I crediti dell’attivo circolante sono iscritti al valore di presunto realizzo. 
Disponibilità liquide
Le disponibilità liquide sono esposte al loro valore nominale.
Ratei e risconti
I ratei e i risconti sono stati iscritti sulla base del principio della competenza eco-
nomica.
Patrimonio netto
Il Capitale Sociale è iscritto al valore nominale delle quote sottoscritte e versate dai
soci, alla data di chiusura dell’esercizio.
Le altre poste del patrimonio netto sono indicate al valore nominale.
TFR
Il trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato è iscritto nel rispetto di quan-
to previsto dalla normativa vigente e corrisponde all’effettivo impegno della
Società nei confronti dei singoli dipendenti alla data di chiusura del bilancio, dedot-
te le anticipazioni corrisposte.
Debiti
I debiti sono indicati tra le passività in base al loro valore nominale.
Impegni, garanzie e rischi
Sono esposti al loro valore contrattuale in calce allo Stato Patrimoniale, secondo
quanto stabilito dal terzo comma dell’articolo 2424 del Codice Civile.
Costi e ricavi
Sono esposti secondo il principio della prudenza e della competenza economica. 
I ricavi relativi alla vendita del quotidiano “EUROPA” sono rilevati in base alle
comunicazioni del distributore nazionale circa le spedizioni e le rese definitive o
presuntive di competenza.
I ricavi relativi agli abbonamenti del medesimo quotidiano sono rilevati in base alle
sottoscrizioni relative al periodo di competenza.
I ricavi relativi alla pubblicità sono rilevati in funzione della avvenuta pubblicazione
nell’esercizio di competenza.
Il contributo in conto esercizio previsto dalla Legge 250/1990 viene iscritto nel
conto economico in stretta correlazione con i costi di competenza.
I costi sono iscritti secondo il criterio della competenza temporale.
Imposte
Le imposte correnti sono calcolate secondo i principi e le regole previste dalla nor-
mativa fiscale vigente.
In base al principio della prudenza e della ragionevole certezza di recupero, da veri-
ficarsi in relazione alla capienza dei redditi imponibili attesi, non sono iscritte in
bilancio attività per imposte anticipate, né tanto meno potenziali proventi relativi ai
benefici fiscali potenziali derivanti dalle perdite fiscali riportabili a nuovo. Non si
segnalano passività da iscrivere in bilancio per imposte differite.
Informazioni sullo Stato Patrimoniale
ATTIVO
Immobilizzazioni immateriali e materiali
Immobilizzazioni Immateriali
Le immobilizzazioni immateriali di €. 60.281 (- 16.524) sono costituite
come di seguito indicato, avendo subito le seguenti movimentazioni:

Movimenti Costi di Costi di impianto e di ampliamento TOTALI
ricerca, Costi per Software Software Spese di Sito Web

sviluppo e Costituz. Sistema Contab. ristrutt.
pubblicità Società Editoriale Sede

Costo Storico 210.411 4.900 208.353 790 154.270 61.498 640.222
Amm.ti Precedenti 210.411 4.900 163.273 790 154.270 29.773 563.417
Valore al 31/12/2009 0 0 45.080 0 0 31.725 76.805
Acquisizioni dell’eserc. 6.100 6.100
Giroconti dell’esercizio
Alienazioni dell’eserc.
Rivalutazioni dell’eserc.
Amm.ti dell’esercizio 0 0 15.574 0 0 7.050 22.624
Svalutazioni dell’eserc.
Valore al 31/12/2010 0 0 35.606 0 0 24.675 60.281

Tutti gli altri ammortamenti sono stati calcolati per un periodo di cinque anni ad
aliquote costanti.
I costi relativi ai lavori di ristrutturazione delle Sede sono stati completamente 
ammortizzati con aliquote costanti sulla base della originaria durata del contratto
di locazione.
Immobilizzazioni materiali
Le immobilizzazioni materiali ammontano ad Euro 31.388 (+ 5.902) e sono costi-
tuite come di seguito indicato avendo subito le seguenti movimentazioni:

Movimenti Impianti e Attrezzature Macchine Beni Ammort. TOTALI
macchinari industriali elettroniche < 516,46

specifici e commerc. di ufficio
Costo Storico 28.330 24.427 53.250 7.458 113.465
Amm.ti Precedenti 25.997 22.512 32.012 7.458 87.979
Valore al 31/12/09 2.333 1.915 21.238 0 25.486
Acquisiz. dell’eserc. 15.220 137 15.357
Giroconti dell’eserc. 24.185 2.575 26.760
Alienaz. dell’eserc. (24.185) (2.575) (26.760)
Rivalutaz. dell’eserc.
Amm.ti dell’eserc. 2.351 792 6.175 137 9.455
Svalutaz. dell’eserc.
Valore al 31/12/10 15.202 1.123 15.063 0 31.388

Attivo circolante - Rimanenze
Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni

66.888 96.359 (29.471)
Le rimanenze di magazzino riguardano esclusivamente la carta in giacenza da utilizza-
re per la stampa del giornale.
Attivo circolante - Crediti
I crediti compresi nell’attivo circolante sono pari a € 3.966.763 (€ 4.110.683 nel
precedente esercizio). La composizione ed i movimenti delle singole voci sono così
rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
3.966.763 4.110.683 143.920 

La voce dei crediti è costituita da:
Crediti Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Descrizione di cui esig. di cui esig. di cui esig.

oltre 12 oltre 12 oltre 12
mesi succ. mesi succ. mesi succ.

Credito per contributo 
Legge 250/90 3.396.810 3.527.208 (130.398)
Crediti verso clienti 216.819 189.010 27.809
- Fondo svalutazione crediti  (801)  (801) - 
Totale crediti verso clienti 216.018 188.209 27.809
Crediti per note di credito 
da ricevere - 7.699 (7.699)
Crediti vs. distributore 
per vendite diffusione 58.497 63.900 (5.403)
Crediti verso Erario per IRAP 5.604 - 5.604
Crediti verso Erario per IRES 141.854 141.507 347
Crediti verso Erario per IVA 147.861 182.160 (34.299)
Altri crediti verso l’Erario 119 - 119
TOTALE 3.966.763 4.110.683 (143.920)

Crediti di durata residua superiore a cinque anni
La società non ha crediti di durata residua superiore a cinque anni.
Attivo circolante - Disponibilità liquide
Le disponibilità liquide comprese nell’attivo circolante sono pari a € 1.726.471 (€
1.768.581 nel precedente esercizio).

Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Spese per l’acquisto di carta per la stampa 290.642 417.328 (126.686)
Spese per l’acquisto di giornali e riviste 38.758 34.283 4.475
Spese per l’acquisto di materiale di cancelleria 6.848 5.773 1.075
Spese per l’acquisto di altri materiali di consumo 1.104 3.263 (2.159)
TOTALE 337.352 460.647 (123.295)
Spese per servizi
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
2.785.471 3.097.217 (311.746)

Tale voce è così costituita:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Spese di distribuzione/diffusione e trasporto 1.161.546 1.169.698 (8.152)
Compensi a terzi/collaboraz. per realizz. giornale 233.949 218.086 15.863
Spese di stampa 731.543 811.938 (80.395)
Spese per agenzie di informazione 92.194 103.750 (11.556)
Progettazione grafica e servizi vari 222.775 295.714 (72.939)
Spese di teletrasmissione e telefoniche 43.035 80.663 (37.628)
Spese notarili 3.900 310 3.590
Consulenze e prestazioni professionali 41.828 162.054 (120.226)
Collaborazioni a progetto 58.837 59.550 (713)
Emolumenti Amministratore delegato 75.000 75.000 -
Rimborso spese Presidente Consiglio di Amministr. 18.000 18.000 -
Contr. prev.li e ass.vi su comp. terzi/collab. per amm.ne 19.308 19.830 (522)
Compensi Società di Revisione 11.940 11.880 60
Spese di manutenzione 9.958 6.829 3.129
Spese amministrative e generali 61.658 63.915 (2.257)
TOTALE 2.785.471 3.097.217 (311.746)
Costi per godimento beni di terzi
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
112.842 113.245 (403)

Tale voce è così costituita:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Affitti sede 95.510 95.412 98
Spese Condominiali 4.470 4.080 390
Concessione in uso testata 12.000 12.000 -
Noleggi 862 1.753 (891)
TOTALE 112.842 113.245 (403)
Costi del personale
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
1.680.463 1.665.041 15.422

Il dettaglio della voce è riportato nello schema del Conto Economico.
Ammortamenti e svalutazioni
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
32.079 28.810 3.269

Tale voce è così costituita:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Ammortamenti Immobilizzazioni Immateriali 22.264 17.152 5.112
Ammortamenti Immobilizzazioni Immateriali 9.455 11.658 (2.203)
TOTALE 32.079 28.810 3.269
Gli ammortamenti delle immobilizzazioni fanno riferimento ai criteri civilistici per i
quali si fa rinvio a quanto esposto nei criteri generali di valutazione.
Variazione delle rimanenze
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
29.471 (27.422) 56.893

La variazione delle rimanenze riguarda, esclusivamente, la carta utilizzata per la
stampa del giornale ed è pari a Euro 29.471, quale risultante delle rimanenze ini-
ziali pari ad Euro 96.359 e quelle finali valutate Euro 66.888.
Oneri diversi di gestione
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
22.689 2.591 20.098

Tale voce è così costituita:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Imposte e tasse 1.687 1.495 192
Diritti Camerali 693 658 35
Perdite su crediti 1.181 - 1.181
Multe e sanzioni 85 144 (59)
Oneri Vari 19.043 294 18.749
TOTALE 22.689 2.591 20.098
Proventi e oneri finanziari
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
(55.299) (124.079) 68.780

La voce raggruppa i componenti positivi e negativi della gestione finan-
ziaria ed evidenzia una posizione netta negativa di Euro 55.299 così
strutturata:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Interessi attivi su depositi bancari e postali 2.836 1.552 1.284
Interessi passivi bancari (24.345) (24.261) (84)
Interessi passivi su finanziamenti di terzi (33.790) (101.370) 67.580
TOTALE (55.299) (124.079) 68.780
Proventi e oneri straordinari
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
(2.755) (78.338) 75.583

La voce raggruppa i proventi e gli oneri di natura straordinaria ed evidenzia una
posizione netta negativa di Euro 2.755 determinata da proventi straordinari per
Euro 4.996 ed oneri straordinari per Euro 7.751 così strutturata:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Plusvalenze da alienazioni 100 500 (400)
Sopravvenienze attive 4.896 7.316 (2.420)
Sopravvenienze passive (7.751) (86.154) 78.403
TOTALE (2.755) (78.338) 75.583
Imposte sul reddito dell’esercizio
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
68.851 72.208 (3.357)

Tale voce è costituita dall’IRAP di competenza dell’esercizio per Euro 68.851.
Ai fini IRES si segnala inoltre l’esistenza delle così dette “imposte anticipate” per
effetto delle perdite fiscali degli esercizi 2002, 2003, 2004 (atteso che la norma
consente che le perdite, formatesi nei primi tre esercizi dalla costituzione della
società, siano riportabili illimitatamente) e quelle degli esercizi 2006-2007-2008-
2009-2010.
Tali imposte possono essere quantificate in Euro 1.113.778 e sono così composte:
Periodo di imposta Esistenze Incremento Esistenze Imposte 

iniziali Utilizzo finali Anticipate
Perdita dell’esercizio 0 + 198.574 198.574 54.608
1°periodo di imposta precedente 97.160 97.160 26.719
2°periodo di imposta precedente 359.548 359.548 98.876
4°periodo di imposta precedente 456.105 456.105 125.429
Perdite illimitatamente riportabili 2.457.366 2.457.366 675.775
Totali 3.851.527 + 198.574 4.050.101 1.113.778
Si è preferito, per motivi di prudenza, non iscrivere in bilancio le dette “imposte
anticipate” ma farne cenno esclusivamente nella presente “nota integrativa”.
Altre Informazioni
Operazioni di locazione finanziaria
La società non ha operazioni di locazione finanziaria in essere ai sensi dell'art.
2427, punto 22 del Codice Civile.
Operazioni con dirigenti, amministratori, sindaci e soci
La Società non ha posto in essere operazioni con dirigenti, amministratori, sinda-
ci e soci della società o di imprese controllate, collegate, controllanti e imprese sot-
toposte al controllo di queste ultime.
Operazioni realizzate con parti correlate
Ai sensi dell'art. 2427, punto 22-bis del Codice Civile si dà informazione che la
Società è posseduta al 31/12/2010 nella percentuale del 87,35% dall'Associazione
Politica Democrazia è Libertà - La Margherita. Si rimanda alla Relazione sulla
Gestione per il dettaglio dei rapporti commerciali e finanziari intercorsi nell'anno
2010.
Accordi non risultanti dallo Stato Patrimoniale
La Società non ha accordi non risultanti dallo stato patrimoniale ai sensi dell'art.
2427, punto 22-ter del Codice Civile.
Informazioni sulle società o enti che esercitano attività di direzione e coordina-
mento - art. 2497 bis del Codice Civile
La società non è soggetta a direzione o coordinamento da parte di società o enti.
Compensi agli amministratori
Sono stati corrisposti compensi all'Amministratore Delegato nel corso dell'eserci-
zio per complessivi Euro 75.000 ed un “rimborso spese forfettario” a favore del
Presidente del Consiglio di Amministrazione di 18.000 Euro.

* * * * *
Per ulteriori informazioni sulla gestione sociale e per la proposta sul ripianamento
della perdita di esercizio si fa rinvio alla Relazione sulla Gestione.

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione
(Silvano Gori)

EDIZIONI DLM EUROPA S.R.L.
RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

AL BILANCIO CHIUSO AL 31/12/2010
Signori Soci,
il bilancio che sottoponiamo alla Vostra valutazione ed approvazione presenta una
perdita di esercizio di euro 345.092,01=, comprensiva delle imposte di competen-
za per euro 68.851,00=.
Andamento del settore e della gestione
Nel 2010 è proseguito lo sforzo indirizzato alla maggior possibile riduzione dei
costi, alla razionalizzazione, al miglioramento della gestione e all’ampliamento del
target dei lettori e degli inserzionisti: tale impegno - per quanto puntualmente pro-
fuso – ha permesso unicamente di contenere la perdita dell’esercizio, nonostante
si siano vieppiù aggravate le difficoltà derivanti dalla concorrenza posta in essere
dalla “free-press” e dalla diminuzione – sempre più sensibile e generalizzata - del
mercato pubblicitario. Numerose iniziative hanno accompagnato l’uscita del quoti-
diano al fine di renderlo più appetibile ad un maggior numero di lettori.
Ci riferiamo in particolare a: 
a) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato alla manifesta-

zione del Partito Democratico – Piazza del Popolo tenutasi a Roma il 13 marzo 2010;
b) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato alla

Assemblea Nazione del PD tenutasi il 21 e 22 maggio 2010; 
c) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato alla manifesta-

zione del Partito Democratico – Palalottomatica tenutasi a Roma il 19 giugno 2010;
d) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato con stands,

alla Festa del PD tenutasi a Caracalla - Roma dal 24 giugno al 25 luglio 2010;
e) partecipazione tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato con stands

alla Festa Democratica tenutasi a Torino dal 28 agosto al 12 settembre 2010;
f) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato con stands

alla Festa del PD tenutasi a Milano dal 2 al 22 settembre 2010;
g) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato alla

Assemblea Nazionale del PD – Malpensa Fiere, tenutasi a Busto Arsizio (Varese) dall’
8 e 9 ottobre 2010;

h) partecipazione, tramite diffusione di copie presso i Gazebo per la manifestazione
“Porta per Porta” del PD tenutasi in varie località d’Italia il 20 e 22 novembre 2010;

i) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato alla Assemblea
Circoli del PD – Auditorium Conciliazione , tenutasi a Roma il 6 dicembre 2010;

j) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale dedicato alla
Manifestazione del PD tenutasi a Roma, San Giovanni l’11 dicembre 2010;

k) partecipazione, tramite diffusione di copie durante le Feste del PD in alcune località
d’Italia (La Spezia, Siena, Perugia, Bologna, Ravenna. ecc.) durante il periodo: luglio-
settembre 2010

l) partecipazione con la diffusione di copie ai congressi e ai convegni promossi dal PD
nell’arco dell’intero anno.

Le iniziative sopra descritte, anche se onerose dal punto di vista della distribuzione
hanno ancor di più incrementato la visibilità della testata confermando l’esistenza di un
bacino di lettori che ci seguono fedelmente.
D’altra parte, lo ribadiamo non può dimenticarsi che i problemi di diffusione di “Europa”
sono connessi alla sua natura di quotidiano politico operante in un mercato molto
ristretto.

Il Partito Democratico, nonché tutta la problematica ad esso relativa, ha costituito una
opportunità di promozione e sviluppo della testata che si è posta e si pone quale diret-
to, autorevole testimone sostenitore dello stesso, anche se il giornale continua a scon-
tare una inevitabile fase di assestamento con il partito. 
Comunque va ricordato che il Partito Democratico ha sostenuto il giornale – anche se in
misura inferiore a quella dell’anno precedente – sia con inserzioni che con acquisto di
copie.
Un buon successo ha registrato l’aggiornamento della versione on-line del quotidiano
che pure ha raccolto una notevole adesione, con un lusinghiero aumento dei contatti
giornalieri ,anche nella versione IPad gratuita per i nostri lettori a partire dal mese di
dicembre e per un periodo limitato.
Per ciò che concerne i procedimenti giudiziali in corso, Vi comunichiamo che è tuttora
pendente una sola causa civile promossa dalla collaboratrice della Rai Anna Scafuri.
Nel corso dell’esercizio in esame è stato incassato il contributo editoria ex Legge
250/1997 ed in particolare:
• in data 14 dicembre 2010, euro 3.386.117,95, al netto della ritenuta di imposta di

euro 141.088,32 per le provvidenze di competenza dell’anno 2009.
Con gli importi sopra detti si è provveduto ad estinguere i debiti contratti con la Banca
Monte dei Paschi di Siena per euro 1.800.000,00.
Al fabbisogno finanziario della Società si è fatto fronte inoltre con l’aumento di capitale
deliberato dall’assemblea dei soci in data 13 dicembre 2010 per euro 2.000,00 unita-
mente al sovrapprezzo quote di euro 200.000,00. Al 31/12/2010 erano state sottoscritte
e versate quote per Euro 1.742,00 unitamente al soprapprezzo di Euro 174.200,00.
L’operazione di aumento del capitale sociale in forma scindibile si è conclusa in data
11/02/2011 con la sottoscrizione delle 258 quote residue, pertanto il Capitale Sociale
sottoscritto e versato risulta essere pari ad Euro 97.447,00.
Il patrimonio netto alla fine dell’esercizio ammonta ad euro 407.748,07 ed è suddiviso in
Capitale Sociale per euro 97.189,00, Riserva Sovrapprezzo Quote per euro 655.651,08
al netto della perdita 2010 di euro 345.092,01.
Ai fini di fornire un migliore quadro conoscitivo dell’andamento e del risultato della
gestione, le tabelle sottostanti espongono una riclassificazione del Conto Economico a
valore aggiunto, una riclassificazione dello Stato Patrimoniale per aree funzionali e su
base finanziaria e i più significativi indici di bilancio.

Conto Economico Riclassificato 31/12/2010 31/12/2009 
Ricavi delle vendite 1.377.170 1.737.092
Produzione interna 0 0
Valore della produzione operativa 1.377.170 1.737.092
Costi esterni operativi 3.265.136 3.643.687
Valore aggiunto (1.887.966) (1.906.595)
Costi del personale 1.680.463 1.665.041
Margine Operativo Lordo (3.568.429) (3.571.636)
Ammortamenti e accantonamenti 32.079 28.810
Risultato Operativo (3.600.508) (3.600.446)
Risultato dell’area accessoria 3.382.321 3.574.378
Risult. dell’area finanz. (al netto degli oneri finanz.) 2.836 1.552
Ebit normalizzato (215.351) (24.516)
Risultato dell’area straordinaria (2.755) (78.338)
Ebit integrale (218.106) (102.854)
Oneri finanziari 58.135 125.631
Risultato lordo (276.241) (228.485)
Imposte sul reddito 68.851 72.208
Risultato netto (345.092) (300.693)

Indicatori di finanz. delle immobilizzazioni 31/12/2010 31/12/2009 
Margine primario di struttura 316.079 474.607
Quoziente primario di struttura 4,45 5,64
Margine secondario di struttura 316.079 474.607
Quoziente secondario di struttura 4,45 5,64

Indici sulla struttura dei finanziamenti 31/12/2010 31/12/2009 
Quoziente di indebitamento complessivo 13 10
Quoziente di indebitamento finanziario 9,85 6,90

Stato Patrimoniale per aree funzionali 31/12/2010 31/12/2009 
ATTIVO
Capitale Investito Operativo 5.891.871 6.093.016 
Impieghi extra operativi - -
Capitale Investito 5.891.871 6.093.016 

PASSIVO
Mezzi propri 407.748 576.898
Passività di Finanziamento 4.016.396 3.982.606
Passività Operative 1.467.727 1.533.512
Capitale di Finanziamento 5.891.871 6.093.016 

Indici di redditività 31/12/2010 31/12/2009 
ROE netto (84,63%) (52,12%)
ROE lordo (67,75%) (39,61%)
ROI (81,38%) (78,97%)
ROS (261,44%) (207,27)

Stato Patrimoniale finanziario 31/12/2010 31/12/2009 
ATTIVO FISSO 91.669 102.291
Immobilizzazioni immateriali 60.281 76.805
Immobilizzazioni materiali 31.388 25.486
Immobilizzazioni finanziarie - -
ATTIVO CIRCOLANTE 5.800.202 5.990.725
Magazzino 106.968 111.461
Liquidità differite 3.966.763 4.110.683
Liquidità immediate 1.726.471 1.768.581
CAPITALE INVESTITO 5.891.871 6.093.016

MEZZI PROPRI 407.748 576.898
Capitale Sociale 97.189 95.447
Riserve 310.559 481.451
PASSIVITÀ CONSOLIDATE 0 0
PASSIVITÀ CORRENTI 5.484.123 5.516.118
CAPITALE DI FINANZIAMENTO 5.891.871 6.093.016

Indicatori di solvibilità 31/12/2010 31/12/2009 
Margine di disponibilità (CCN) 316.079 474.607
Quoziente di disponibilità 1,06 1,09
Margine di tesoreria 209.111 363.146
Quoziente di tesoreria 1,04 1,07

RENDICONTO FINANZIARIO
A- DISPONIBILITÀ MONETARIE NETTE / 
(INDEBITAMENTO FINANZIARIO NETTO) INIZIALI 1.768.581

B- FLUSSO MONETARIO DA ATTIVITÀ DI ESERCIZIO
Utile (perdita) del periodo (345.092)
Ammortamento delle immobilizzazioni immateriali 22.624
Ammortamento delle immobilizzazioni materiali 9.455
(Plusvalenze) o minusvalenze da realizzo di immobilizzazioni materiali e immateriali 0
(Rivalutazioni) di immobilizzazioni materiali e immateriali 0
Svalutazioni / (Ripristini di valore) di immobilizzazioni materiali e immateriali 0
(Rivalutazioni) o svalutazioni di partecipazioni, immobilizzazioni finanziarie e titoli 0
Svalutazione dei crediti 0
Accantonamenti / (utilizzi) dei Fondi per rischi ed oneri 0
Variazione netta del trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato 57.329
Variazione del capitale di esercizio
Rimanenze di magazzino: (incrementi) / decrementi 29.471
Crediti commerciali: (incrementi) / decrementi (27.809)
Altre attività: (incrementi) / decrementi 146.751
Debiti commerciali: incrementi / (decrementi) (75.968)
Altre passività: incrementi / (decrementi) (47.146)
Totale (230.385)

C- FLUSSO MONETARIO DA ATTIVITÀ DI INVESTIMENTO IN IMMOBILIZZAZIONI
(Investimenti) in immobilizzazioni:
immateriali (6.100)
materiali (15.357)
finanziarie 0
Totale (21.457)
Prezzo di realizzo delle immobilizzazioni 0
Totale (21.457)

D- FLUSSO MONETARIO DA ATTIVITÀ DI FINANZIAMENTO
Variazioni attività a medio lungo termine di natura finanziaria: (accensioni) / rimborsi 0
Variazioni attività a breve di natura finanziaria: (accensioni) / rimborsi 0
Variazioni passività a medio lungo termine di natura finanziaria: accensioni / (rimborsi) 0
Variazioni passività a breve di natura finanziaria: accensioni / (rimborsi) 33.790
Incrementi / (rimborsi) di capitale proprio 175.942
Totale 209.732

E- (DISTRIBUZIONE DI UTILI) 0

F- FLUSSO MONETARIO DEL PERIODO (B+C+D+E) (42.110)

G- DISPONIBILITÀ MONETARIE NETTE / 
(INDEBITAMENTO FINANZIARIO NETTO) FINALI (A + F) 1.726.471

Ai fini di quanto richiesto dall’art. 2428 cod. civ. vengono fornite le seguenti infor-
mazioni:
– la Società non ha svolto nell’esercizio alcuna attività di ricerca e sviluppo;
– la Società non possiede proprie quote né ha acquistato o venduto nel corso del-

l’esercizio azioni o quote di Società controllanti né direttamente né indirettamente.
Fatti di rilievo dopo la chiusura dell’esercizio
Dopo la chiusura dell’esercizio non sono da segnalare fatti di particolare rilievo se
non l’attiva partecipazione degli amministratori della Società e della redazione alle
iniziative volte al mantenimento, per ora per il 2011, dei contributi previsti per l’edi-
toria nella misura in vigore per l’anno precedente.
Rapporti con parti correlate
Ai sensi della legge n. 250/1990 il quotidiano “Europa” edito dalla Vostra Società
è Organo dell’Associazione Politica Democrazia è Libertà – La Margherita con sede
in Roma Via Sant’Andrea delle Fratte n. 16 che possiede alla data del 31/12/2010
l’87,35% del Capitale Sociale.
La Società ha adempiuto agli obblighi di pubblicità previsti dalla succitata legge
indicando tale informazione sul quotidiano.
Di seguito sono esposti i rapporti intercorsi con dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà – La Margherita.

Tipologie
Rapporti commerciali e diversi
Crediti 12.900
Ricavi - beni 454.830
Ricavi - servizi 5.090
Rapporti finanziari
Debiti 4.016.396
Con riferimento ai rapporti instaurati,si comunica che le operazioni sono effettua-
te a condizioni di mercato.
DPSS - Documento programmatico sulla sicurezza 
Ai sensi dell’Allegato B, comma 26, del D.Lgs. 30 giugno 2003, n.196 (Codice in
materia di protezione dei dati personali), e alla luce delle disposizioni del discipli-
nare tecnico in materia di misure minime di sicurezza, si rende noto che si è prov-
veduto alla redazione del DPSS.
Destinazione del risultato dell’esercizio
Signori Soci,
Vi invitiamo ad approvare il bilancio chiuso al 31/12/2010 proponendoVi di ripia-
nare la perdita dell’esercizio di euro 345.092,01 mediante utilizzo della Riserva per
Soprapprezzo Quote per pari importo.

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione
(Silvano Gori)

Rendiconto dell’esercizio al 1/1/2010 – 31/12/2010
(ai sensi della Legge 2 gennaio 1997, n. 2)

Le poste del patrimonio netto sono così distinte secondo l’origine, la
possibilità di utilizzazione, la distribuibilità. Non sono state utilizzate
riserve per copertura perdite nei precedenti esercizi. (articolo 2427,
primo comma, n. 7-bis, C.c.)
Natura / Descrizione Importo Possibilità utilizzo (*) Quota disponibile
Capitale 10.000 B
Riserva legale 1.913
Riserva straordinaria 35.917 A, B, C 35.917
Perdita dell’esercizio corrente - 2.579
Totale 45.251 35.917
Quota non distribuibile -
Residua quota distribuibile 35.917
(*) A: per aumento di capitale; B: per copertura perdite; C:per distribuzione ai soci
Il capitale sociale sottoscritto e versato alla data del 31.12.2010 è rappresentato da
n. 10.000 quote da 1 Euro.
Debiti, Ratei e risconti passivi: 4.279; 3.285 (994)
I debiti sono costituiti da:

Debiti Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Descrizione di cui esig. di cui esig. di cui esig.

oltre 12 oltre 12 oltre 12
mesi succ. mesi succ. mesi succ.

Debiti verso Studio 
Montecchia-Sebastio 4.255 2.925 1.330
Debiti verso Erario per Ires 280 - 280
Debiti verso Erario per Irap 56 - 56
Debiti verso Erario per Iva 24 24 -
TOTALE 4.279 3.285 994

Debiti di durata superiore a 5 anni
La Società non ha debiti di durata residua superiore a cinque anni.
CONTI D’ORDINE
Per l’esercizio 2010, come per il precedente, non si rilevano conti d’ordine.
CONTO ECONOMICO
Anch’esso riflette l’impostazione introdotta con la normativa CEE, così come rece-
pita nel nostro ordinamento.
Valore della produzione: 12.000; 12.000 (zero).
Il valore della produzione è pari ad Euro 12.000 ed è imputabile esclusivamente ai
ricavi per la concessione in uso della testata “EUROPA”.
Non si registrano variazioni rispetto all’esercizio precedente.
Costi della produzione: 14.581; 3.490 (11.091)
Tale voce è così costituita:
Debiti Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Spese per l’acquisto di beni 9.660 - 9.660
Spese per servizi 4.337 2.782 1.555
Oneri diversi di gestione 584 708 - 124
TOTALE 14.581 3.490 11.091

Differenza fra proventi e oneri finanziari: 2; - 100 (102)
La voce raggruppa i componenti positivi e negativi della gestione finanziaria ed evi-
denzia una posizione netta positiva di €. 2 data dagli interessi attivi bancari.
Differenza fra proventi e oneri straordinari: zero; zero (zero)
Risultato prima delle imposte: - 2.579; 8.410 (- 10.989)
Imposte del reddito d’esercizio: zero; - 2.369 (2.369) 
Nel corrente esercizio non si sono verificati i presupposti per il calcolo delle imposte
correnti, differite ed anticipate.
Perdita netta dell’esercizio: - 2.579; 6.041 (- 8.620)

* * *
Altre informazioni
Operazioni di locazione finanziaria
Ai sensi dell’art. 2427, punto 22 del Codice Civile si precisa che la Società non ha
operazioni di locazione finanziaria in essere.
Operazioni con dirigenti, amministratori, sindaci e soci
La Società non ha posto in essere operazioni con dirigenti, amministratori e soci
propri o di Società controllate, collegate, controllanti e/o di Società sottoposte al
controllo di queste ultime.
Operazioni realizzate con parti correlate
Ai sensi dell’art. 2427, punto 22-ter del Codice Civile si da informazione che la
Società non ha accordi che non risultano dallo stato patrimoniale.
Informazioni sulle Società o enti che esercitano attività di direzione e coordi-
namento - art. 2497 bis del Codice Civile
La società non è soggetta ad attività di direzione e/o coordinamento da parte di
altre Società e/o Enti.
Compensi agli Amministratori
Non sono stati corrisposti compensi agli Amministratori.

* * * * *
Per ulteriori informazioni sulla gestione sociale e per la proposta sul ripianamento della
perdita di esercizio si fa rinvio alla Relazione sulla Gestione.

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione  (Luigi Lusi)
I Consiglieri (Mario Montecchia) – (Adriano de Concini)

EDIZIONI DLM SRL CON SOCIO UNICO
RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

 SULLA GESTIONE RELATIVA ALL’ESERCIZIO 01/01/2010 - 31/12/2010

Signori soci, l’esercizio 2010, l’ottavo di attività della Società, chiude con una per-
dita netta di Euro 2.579.
L’attività è consistita, esclusivamente, nella gestione della testata giornalistica
“EUROPA” concessa in uso alla Società Editoriale “Edizioni DLM Europa Srl”, per
la quale la nostra Società consegue un canone annuo di Euro 12.000.
A fronte dei predetti ricavi si rilevano costi per complessivi Euro 14.581 che riguar-
dano le spese amministrative per la gestione corrente della Società.
Non vi sono da segnalare fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura dell’esercizio.
Per quanto attiene l’evoluzione della gestione, si segnala che l’equilibrio economi-
co della stessa è assicurato dai ricavi derivanti dalla concessione in uso della
Testata Europa che coprono i costi generali di amministrazione.
Principali dati economici
Il conto economico riclassificato della società è il seguente:

CONTO ECONOMICO RICLASSIFICATO Anno 2010 Anno 2009
Importo in unità di € Importo in unità di €

Ricavi delle vendite € 12.000 € 12.000
Produzione interna € 0 € 0
VALORE DELLA PRODUZIONE OPERATIVA € 12.000 € 12.000
Costi esterni operativi € 13.997 € 2.782
Valore aggiunto - € 1.997 € 9.218
Costi del personale € 0 € 0
MARGINE OPERATIVO LORDO - € 1.197 € 9.218
Ammortamenti e accantonamenti € 0 € 0
RISULTATO OPERATIVO - € 1.197 € 9.218
Risultato dell’area accessoria - € 584 - € 708
Risultato dell’area finanziaria (al netto degli oneri finanziari) € 2 € 13
EBIT NORMALIZZATO - € 2.579 € 8.523
Risultato dell’area straordinaria € 0 € 0
EBIT INTEGRALE - € 2.579 € 8.523
Oneri finanziari € 0 € 113
RISULTATO LORDO - € 2.579 € 8.410
Imposte sul reddito € 0 € 2.369
RISULTATO NETTO - € 2.579 € 6.041
Principali dati finanziari

INDICATORI DI FINANZIAMENTO DELLE IMMOBILIZZAZIONI 
2010 2009

Margine primario di struttura Mezzi propri - Attivo fisso € 44.498 € 47.077
Quoziente primario di struttura Mezzi propri / Attivo fisso 60,09 63,52 
Margine secondario di struttura (Mezzi propri + 

Passività consolidate) - Attivo fisso € 44.498 € 47.077
Quoziente secondario di struttura (Mezzi propri + Passività consolidate)

/ Attivo fisso 60,09 63,52 

INDICI SULLA STRUTTURA DEI FINANZIAMENTI 
2010 2009

Quoziente di indebit. complessivo (Pml + Pc) / Mezzi Propri 0 0 
Quoziente di indebit. finanz. Passività di finanziamento 

/Mezzi Propri 0,00 0,00 

Ai sensi di quanto previsto dall'art. 2428 C.C., si precisa che la Società non possiede proprie quote
e che non ha acquistato o venduto nel corso dell'esercizio azioni o quote di Società Controllanti né
direttamente né indirettamente. In conclusione,Vi invitiamo ad approvare il bilancio proponendoVi
di ripianare la perdita dell'esercizio di Euro 2.578,74 mediante l'utilizzo della riserva straordinaria.

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione (Luigi Lusi)
I consiglieri (Mario Montecchia) – (Adriano de Concini)

EDIZIONI DLM EUROPA SRL
Sede sociale: Via di Ripetta 142 ROMA • Capitale Sociale: €. 97.447,00 interamente sottoscritto e versato • Iscritta

al Registro Imprese del Tribunale di Roma al n. 07255051000 • Codice Fiscale e P.Iva: 07255051000 • Numero R.E.A.: 1021240
BILANCIO DELL’ESERCIZIO CHIUSO AL 31/12/2010 – STATO PATRIMONIALE

(Importi espressi in unità di Euro)

Attivo 31-12-2010 31-12-2009
A) Crediti verso soci per versamenti ancora dovuti

Parte richiamata - -
Parte da richiamare - -
Totale crediti verso soci 
per versamenti ancora dovuti (A) - -

B) Immobilizzazioni
I - Immobilizzazioni immateriali

Valore lordo 646.322 640.222
Ammortamenti 586.041 563.417
Svalutazioni - -
Totale immobilizzazioni immateriali 60.281 76.805

II - Immobilizzazioni materiali
Valore lordo 102.061 113.464
Ammortamenti 70673 87.978
Svalutazioni - -
Totale immobilizzazioni materiali 31.388 25.486

III - Immobilizzazioni finanziarie
Crediti
esigibili entro l’esercizio successivo - -
esigibili oltre l’esercizio successivo - -
Totale crediti - -
Altre immobilizzazioni finanziarie - -
Totale immobilizzazioni finanziarie - -
Totale immobilizzazioni (B) 91.669 102.291

C) Attivo circolante
I - Rimanenze

Totale rimanenze 66.888 96.359
II - Crediti

esigibili entro l’esercizio successivo 3.966.763 4.110.683
esigibili oltre l’esercizio successivo - -
Totale crediti 3.966.763 4.110.683

III - Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni
Totale attività finanziarie che 
non costituiscono immobilizzazioni - -

IV - Disponibilità liquide
Totale disponibilità liquide 1.726.471 1.768.581
Totale attivo circolante (C) 5.760.122 5.975.623

DEMOCRAZIA È LIBERTÀ – LA MARGHERITA

La composizione ed i movimenti delle singole voci sono così rappresentati:
Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni

1.726.471 1.768.581 (42.110)
La voce è costituita da:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Depositi in conti correnti bancari o postali 1.726.411 1.768.319 (41.908)
Cassa 60 262 (202)
TOTALE 1.726.471 1.768.581 (42.110)
Ratei e risconti attivi
I ratei e risconti attivi sono pari a € 40.080 (€ 15.102 nel precedente esercizio).
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni 
40.080 15.102 24.978 

La voce è costituita esclusivamente da risconti attivi relativi a costi da stornare dal-
l’esercizio 2010 secondo la competenza temporale così composti:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Spese per agenzie di stampa 3.955 3.918 37
Spese telefoniche 549 3.233 (2.684)
Spese di spedizione giornale 27.576 0 27.576
Affitti sede 8.000 7.951 49
TOTALE 40.080 15.102 24.978

PASSIVO
PATRIMONIO NETTO

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
407.748 576.898 (169.150)

Nel prospetto riportato di seguito viene evidenziata la movimentazione
subita durante l’esercizio dalle singole poste che compongono il
Patrimonio Netto:
Descrizione 31/12/2009 Incrementi Decrementi 31/12/2010
Capitale 95.447 1.742 97.189
Riserva da soprapprezzo delle azioni 782.144 174.200 300.693 655.651
Utile (perdita) dell’esercizio (300.693) 44.399 (345.092)

576.898 175.942 345.092 407.748
Nella tabella che segue si dettagliano i movimenti nel patrimonio
netto:

Capitale Riserva Altre Utili Risultato Totale
sociale legale riserve (perdite) d’eserciz.

a nuovo
Saldo al 31/12/2008 91.982 851.189 (588.795) 354.376
Destinaz. del risultato dell’esercizio
- attribuzione dividendi
- Riserve (588.795) 588.795
- altre destinazioni -
Altre variazioni 3.465 519.750 523.215
Risultato dell’esercizio corrente (300.693) (300.693)
Saldo al 31/12/2009 95.447 782.144 (300.693) 576.898
Destinaz. del risultato dell’esercizio
- attribuzione dividendi
- Riserve (300.693) 300.693
- altre destinazioni -
Altre variazioni 1.742 174.200 175.942
Risultato dell’esercizio corrente (345.092) (345.092)
Saldo al 31/12/2010 97.189 655.651 (345.092) 407.748
Le poste del patrimonio netto sono così distinte secondo l’origine, la
possibilità di utilizzazione, la distribuibilità e l’avvenuta utilizzazione nei
tre esercizi precedenti (articolo 2427, primo comma, n. 7-bis, C.c.)

Natura / Descrizione Importo Possib. Quota Utilizz. Utilizz.
utilizzo disponib. eff. nei 3 eff. nei 3 es.

(*) es.prec. per prec. per
copert. altre
perdite ragioni

Capitale 97.189 B
Riserva da sovrap. delle azioni 655.651 A, B, C 655.651 578.299
Riserve di rivalutazione A, B
Riserva legale B
Riserve statutarie A, B
Riserva per az. proprie in port.
Altre riserve A, B, C 311.189
Utili (perdite) portati a nuovo A, B, C
Perdita dell’esercizio corrente 345.092
Totale 407.748 655.651 889.488
Quota non distribuibile 655.651
Residua quota distribuibile 0

(*) A: per aumento di capitale; B: per copertura perdite; C:per distribuzione ai soci
Per completezza di informazione si illustra quanto segue.
Il Capitale Sociale sottoscritto e versato alla data del 31/12/2010 è pari ad Euro
97.189 ed è costituito da 97.189 quote del valore nominale di un Euro cadauna.
Il capitale sociale, che alla data del 31/12/2009 era pari ad Euro 95.447, ha subito
le seguenti movimentazioni:
– In data 13/12/2010, l’Assemblea straordinaria dei soci ha deliberato di aumen-

tare il capitale sociale da Euro 95.447,00 ad Euro 97.447,00 a pagamento,
mediante emissione di 2.000 quote di valore nominale di un euro con sovrap-
prezzo complessivo di Euro 200.000,00, in forma scindibile.
Al 31/12/2010 erano state sottoscritte e versate quote per Euro 1.742 unita-
mente al soprapprezzo di Euro 174.200,00, si che, alla data di chiusura del-
l’esercizio 2010, il capitale sociale risultava pari ad Euro 97.189,00.

– In data 11/02/2011, l’operazione di aumento del capitale sociale in forma scin-
dibile si è conclusa ed il Capitale Sociale sottoscritto e versato risulta essere
pari ad Euro 97.447,00.

La riserva per sovrapprezzo ha subito le seguenti movimentazioni:

Riserva da soprapprezzo delle quote al 31/12/2009 782.144
19/04/2010 Utilizzo per ripianamento perdita esercizio 2009 - come da delibera 

dell’Assemblea ordinaria dei soci del 19/04/2010 - 300.693
29/12/2010 Versamenti su sottoscrizione n. 1.742 quote di nuova emissione deliberate 

dall’Assemblea straordinaria dei soci del 13/12/2010 + 174.200
Riserva al 31/12/2010 655.651

TFR
Il trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato è iscritto tra le pas-
sività per complessivi € 490.656 (€ 433.327 nel precedente esercizio).
La composizione ed i movimenti delle singole voci sono così rappre-
sentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
490.656 433.327 57.329

Il fondo copre interamente il trattamento di fine rapporto maturato a favore del per-
sonale in forza al 31 dicembre 2010 in base alla normativa vigente.
La composizione e le variazioni intervenute nell’esercizio sono di seguito indicate:
Saldo al 1°gennaio 2010 433.327
- Utilizzi del fondo nell’esercizio 2010 (-) - 16.793
+ Accantonamenti all’esercizio (+) 101.125
- Imposta sostitutiva su T.F.R. (-) - 1.359
- T.F.R. trasferito al Fondo Assicurazione Generali anno 2010 - 3.043
- T.F.R. trasferito al Fondo complementare giornalisti anno 2010 - 22.601
Saldo al 31 dicembre 2010  490.656
Alla data del 31 dicembre 2010 il personale dipendente risulta composto da: n. 21
Giornalisti e n. 5 Impiegati. La redazione, composta da n. 21 unità – di cui n. 2 in
aspettativa senza retribuzione - è così strutturata: n. 1 Direttore Responsabile, n. 1
Condirettore, n. 2 Vice direttore, n. 1 Capo redattore, n. 1 Capo Servizio, n. 2 Vice
Capo Servizio, n. 9 Redattore Ordinario, n. 1 Redattore Prima Nomina (- 30 mesi), n.
1 Collaboratore fisso ex art. 2. Gli impiegati sono così suddivisi: n. 2 Segretarie di
Redazione di cui una a tempo determinato, n. 2 grafico di redazione part-time a
tempo determinato e n. 1 impiegata di amministrazione.
Debiti
I debiti sono iscritti nelle passività per complessivi € 4.982.493 (€ 5.070.967 nel
precedente esercizio).
La composizione delle singole voci è così rappresentata:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni 
4.982.493 5.070.967 (88.474) 

La voce dei debiti è costituita da:
Debiti Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Descrizione di cui esig. di cui esig. di cui esig.

oltre 12 oltre 12 oltre 12
mesi succ. mesi succ. mesi succ.

Debiti verso Fornitori 362.986 454.704 (91.718)
Debiti verso Fornitori 
per fatture da ricevere 21.998 61.123 (39.125)
Debiti vs. Erario ritenute 
lavoro dipendente 52.576 52.710 (134)
Debiti vs. Erario ritenute 
lavoro autonomo 6.322 4.890 1.432
Debiti vs. Erario per IRAP - 14.444 (14.444)
Deb.vs.Ist. di previd. e sic. 86.268 83.117 3.151
Deb.vs.Democr. è Libertà 
– La Margherita 4.016.396 3.982.606 33.790
Deb. vs. collab. per fat. da ric. 54.875 50.098 4.777
Deb. per spese imm. (cond.) 4.470 4.080 390
Deb. Vs. Personale dip. 117.141 103.355 13.786
Deb.vs. FIEG - 4.108 (4.108)
Deb. Vs. Distributore 259.461 255.732 3.729
TOTALE 4.982.493 5.070.967 (88.474)

Debiti di durata residua superiore a cinque anni
La società non ha debiti di durata residua superiore a cinque anni.
Ratei e risconti passivi
I ratei e risconti passivi sono iscritti nelle passività per complessivi € 10.974 (€
11.824 nel precedente esercizio).
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
10.974 11.824 (850)

Tale voce è costituita esclusivamente da risconti passivi relativi agli abbonamenti al
quotidiano per le quote incassate nel 2010 ma di competenza dell’esercizio 2011.
CONTI D’ORDINE
Per l’esercizio 2010, come per il precedente, non si rilevano conti d’ordine.
INFORMAZIONI SUL CONTO ECONOMICO
Come a Voi noto, è questo il settimo esercizio di attività nel quale sono usciti 258
numeri.
Ricavi delle vendite e delle prestazioni
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
1.377.170 1.737.092 (359.922)

I ricavi delle prestazioni sono così costituiti:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Ricavi dalle vendite per diffusione 453.918 510.444 (56.526)
Ricavi per vendita abbonamenti 380.714 320.589 60.125
A detrarre IVA forfetaria su Tirature - 104.190 - 101.414 (2.776)

730.442 729.619 823
Ricavi per vendita spazi pubblicitari 
ed iniziative speciali 646.728 1.007.473 (360.745)
TOTALE 1.377.170 1.737.092 (359.922)
Altri ricavi e proventi
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
3.405.010 3.576.969 (171.959)

Gli altri ricavi e proventi sono così costituiti:
Descrizione Es. Corrente Es. Precedente Variazione
Contr. Edit. ai sensi della L. 250/90 3.396.810 3.527.208 (130.398)
Ricavi per macero carta 138 - 138
Altri ricavi e proventi 8.062 49.761 (41.699)
TOTALE 3.405.010 3.576.969 171.959
Costi per le materie prime, sussidiarie e di consumo
I movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

Saldo al 31/12/2010 Saldo al 31/12/2009 Variazioni
337.352 460.647 (123.295)

Tale voce è così costituita:



Cara Europa, vivo a Roma ma sono napoletana e mi chiedo: 
se a Napoli scoppia il colera, andiamo con le forche sotto 
palazzo Chigi o al comune di Caivano? Tutti sappiamo che 
l’azzardo di De Magistris, ripuliremo la città in 5 giorni, tanto 
azzardo non era, se il piano di sversare nei siti della provincia 
2500 tonnellate marcescenti sotto il sole di Napoli era stato 
concordato coi presidenti della regione e della provincia. È 
bastato che si mettesse di traverso il sindaco di Caivano (Pd) 
in nome del solito nimbi (non nel mio giardino) perché tutto 
finisse in niente: abbiamo ridotto a fettine questo paese e ora, 

in nome delle autonomie, vi si può morire tranquillamente di 
peste. E il Pd a che pensa? Vedo che è tutto impegnato nella 
polemica sulle nostre sottane sollevate dal vento referenda-
rio. È la seconda volta che la frustrazione veterofemminista 
colpisce, la prima fu per la festa dell’Unità dei 150 anni d’Italia. 
Ma quando le  neutralizzeremo queste compagne eccessive, e 
considereremo di più le donne normali e belle, come invocava 
Sabrina Ferilli, che magari non si offendono di vedersi riflesse 
in manifesti non sgradevoli per le donne? 

ANNA LONGHI, ROMA

Cara signora, non darei molta importanza alla contestazione veterofemminista del timi-
dissimo manifesto per la festa dell’Unità, in cui una ragazza si trattiene la gonna imitando 
Marilyn nel gesto, non avendone i contenuti. Gambe come quelle del manifesto, insieme a 
gambe vere, si sprecano tra figlie e nipoti in casa, a scuola, a messa, nelle strade, nei mercati, 
nelle aiuole trasformate in prati, e ovviamente nelle località marine e montane (quest’anno 
furoreggiano fra le ragazze pantaloncini a fil di gluteo). Restano, nelle loro ombre ambigue, 
i bacchettoni maschili e femminili, nemici delle donne anche vestite, se belle come lo era 

quella col fascio di rose del manifesto per l’edizione dei 150 anni. 
Lasciamo queste turbe alla psichiatria, gentile signora, e occupiamoci delle altre possibili pestilenze, quelle da immondizia, 
benché veda anch’io, come lei, un’unica negatività nella frustrazione sessuale e nel vibrione che potrebbe tornare nel Golfo, 
portato stavolta non dalle fogne nelle cozze ma dalle immondizie nelle strade. De Magistris ha ragione, l’immondizia poteva 
esser tolta in cinque giorni se l’accordo col prefetto di Napoli e col presidente della provincia per gli scarichi in tutta la provincia 
napoletana, non fosse stato sabotato dal sindaco di Caivano, che si assume l’immensa responsabilità anche penale nell’ipotesi di 
epidemia. Penso che tutto il Pd, anche le dame, dovrebbero occuparsi di queste cose, non dei manifesti pseudomaschilisti. 
Purtroppo, occuparsi d’altro è l’intollerabile sport di questo paese sgangherato, dove il ministro della giustizia si permette di 
dire che nelle intercettazioni napoletane sulla P4 non ci sono reati, meritandosi la replica del procuratore: se reati ci siano o 
no, spetta dirlo a noi, non ai ministri. Alla procura, ma anche alla prefettura e ai comandi di carabinieri, della polizia, della 
finanza, (ce ne sono anche a Napoli, vero?) spetterebbe anche non dico impallinare ma almeno individuare i “napoletani” che 
svicolano incappucciati alle 6 del mattino, «quando cambiano i turni di vigilanza», per incendiare immondizie e cassonetti, 
produrre diossina, trasferire i rifiuti nelle piazze e nelle strade sgombre. Forse la procura dovrebbe sapere cosa dice il codice 
quando si produce e diffonde diossina, e anche chi ci lucra. E dove vive chi ha lucrato in questi anni sul ciclo dei rifiuti: solo 
nei bassi, dove calano le àncore le paranze della camorra, o nei piani alti di Napoli, di Roma, di Milano, dove si intessono i 
rapporti politico-mafiosi-industriali, e si spartiscono guadagni e voti alle elezioni? 
E poi – come dice De Magistris – in Campania ci sono siti già attrezzati a ricevere 100 mila tonnellate (Napoli ne ha da 
sversare 2500, tuttora accumulati nelle strade): perché la regione e la provincia, cioè Caldoro e Cesario, chiedono il decreto 
del governo – pur esso indispensabile e ancora ritardato – per portare i rifiuti fuori regione, e intanto respingono l’idea di 
portarla fuori provincia? Cosa ha detto ieri, in merito, la silente ministra dell’Ambiente Prestigiacomo, preoccupata d’aver 
detto qualche parolina di troppo sul suo boss di palazzo Chigi con Bisignani?
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Liberamente a TorrimpietraMa il Sud chi l’ha visto?

FRANCESCO LO SARDO

segue dalla prima

In realtà un invisibile, specialissi-
mo filo rosso legava questi calibri 
da novanta del Pdl già proiettati 
nel dopo-Berlusconi. A tirarlo, dal-
la sede della sua Spectre segreta di 
piazza Mignanelli, c’era il vero 
mentore e ispiratore della stram-
palata corrente del Pdl, l’infatica-
bile faccendiere Luigi Bisignani, il 
cosiddetto vice-Gianni Letta. 

Certo, dalle impietose intercet-
tazioni emerge un quadro poco 
commendevole delle relazioni in-
terpersonali e amicali tra i leader 
politici di Liberamente, che in pri-
vato usavano anche toni irriguar-
dosi nei confronti del Cavaliere. 

La ministra Prestigiacomo, ol-
tre ad accusare il premier di esse-
re «purtroppo poco intelligente», 
si lamentava di essere stata messa 
da parte e per il fatto che Berlusco-
ni «dà sempre ragione a Mara».  
(Ma su che cosa?). Il ministro degli 
affari esteri Frattini descriveva il 
suo presidente del consiglio e 
amato leader Berlusconi all’amico 

Bisignani come uno che una cosa 
«l’ha chiara oggi, ieri meno, doma-
ni chissà» e la ministra Gelmini 
con lo sguardo rivolto al futuro 
visti i guai giudiziari e la parabola 
politica del Cavaliere, voleva già 
agganciare Luca Cordero di Mon-
tezemolo: «Gigi, secondo te è utile 
fare un tavolo? Con te, lui, io e 
Frattini?». Oggi eccoli tutti insie-
me a Torrimpietra, per un’allegra 
rimpatriata: il Capo «poco intelli-
gente» e le volpi di Liberamente. 
Come niente fosse, senza rancori. 
È anche questo il bello della poli-
tica intesa come servizio, scevra da 
ombre d’interessi personali, capa-
ce di superare con generosità pic-
cole meschinità e personalismi.

É questo il messaggio politico 
che viene da Torrimpietra. Pare 
impossibile che Alessandra Mus-
solini non riesca a coglierlo. Altro 
che partecipazioni, confetti, lancio 
del riso. Il raduno di Torrimpietra 
è un segnale per tutto il Pdl in 
crisi che oggi guarda con speranza 
al riaccendersi del faro di Libera-
mente, una fucina di idee e un 
laboratorio al servizio dell’intero 

partito, una realtà culturale capace 
di esprimere una nuova classe po-
litica seria, qualificata, adamanti-
na. Quelli di Liberamente e il con-
sigliori Bisignani, loro sì che ave-
vano capito davvero come riforma-
re e rifondare la vecchia politica. 

Ci sarà anche il sottosegretario 
alla presidenza del consiglio Gian-
ni Letta, oggi, a Torrimpietra: pur-
troppo assente il suo cosiddetto 
“vice” Bisignani, temporaneamen-
te agli arresti domiciliari. Sarà un 
matrimonio comunque memora-
bile, quello della Carfagna nel ca-
stello, per quanto con foto già in-
giallita: Mara e i suoi familiari 
immortalati con papaveri ammo-
sciati e mezze cartucce di un regi-
me che è ormai divenuto la paro-
dia di se stesso. Le nozze della 
Carfagna, prima ancora di essere 
celebrate, sono già un pezzo della 
grottesca pochade berlusconiana. 

Il caso Bisignani e il groviglio 
della P4 rendono tutto, se possibi-
le, un po’ più penoso. Perché han-
no offerto uno squarcio ancor più 
desolante del piccolo mondo di 
arrampicatori cresciuto all’ombra 
del Cavaliere, popolato anche da 
quei ministri-puffi dai piani scon-
clusionati che si recano in proces-
sione da Gigi. Un Bisignani al cui 
confronto giganteggia per serietà 
persino il massone incappucciato 
interpretato del comico Corrado 
Guzzanti che si propone di ripor-
tare un po’ d’ordine nel caos ber-
lusconiano: «Fratelli, avimm fatt 
o’ golpe cchiù lungo del mondo: 
diciassett’anni!». Bisignani e i suoi 
cari del Pdl, al contrario, aggiun-
gevano confusione a confusione. 
Ma oggi bando alle tristezze, si 
guardi al futuro con ottimismo. 
Liberamente si rilancerà. Felicità.

GUELFO FIORE

segue dalla prima

Oggi, almeno, è così. Il Mezzogior-
no, per il governo, è una citazione 
obbligata. Un’incombenza inevita-
bile, e fastidiosa. «Daremo inoltre 
attuazione concreta al Piano per il 
Sud che sono impegnato a seguire 
personalmente e lo faremo in base 
a una precisa e serrata tabella di 
marcia»: così Berlusconi, martedì al 
senato. Il castigato resoconto steno-
grafico d’aula recita a questo punto: 
commenti ironici dai banchi delle 
opposizioni. Che ne hanno motivo. 
Nel luglio 2009 lo stesso Berlusconi 
garantiva: «Dopo la pausa estiva 
l’Italia avrà un grande piano per il 
Sud». Abbiamo già due estati alle 
spalle. Nel frattempo, però, s’è dato 
da fare con un piano “contro” il Sud 
prendendo i soldi dal Fondo per le 
aree sottoutilizzate per destinarli 
altrove, tanto per fare un esempio. 

Ma nemmeno questo è il vero 
problema. Ciò che assegna alla Lega 
lo scudetto è l’essere riuscita ad im-
porre, nel governo ma anche nel 
dibattito pubblico nazionale, l’idea 
che il Mezzogiorno è fardello, palla 
al piede, terra senza speranza, ma-
teria per convegni di nostalgici, pa-
tria di inefficienza strutturale, zona 
off limits per la legalità e la moder-
nità. Basta prestare un minimo di 
attenzione. Non si ricorda, di recen-
te, un’assise di questa o quella orga-
nizzazione o associazione dedicata 
al Mezzogiorno. E nemmeno dibat-
titi sui grandi mezzi di informazio-
ne. O incrociare di lame di studiosi 
e intellettuali. 

Con una sola eccezione. Non in-
significante ma allarmante sì, nella 
sua unicità. Nel febbraio dell’anno 
scorso la Cei ha dato alle stampe un 

documento di grande respiro pastora-
le e sociale “Per un paese solidale. 
Chiesa italiana e Mezzogiorno”. Do-
cumento denso e coraggioso perché 
nient’affatto reticente anche su quan-
to essa stessa poteva fare e non ha 
fatto nei venti anni che la separano da 
un altro straordinario testo, “Sviluppo 
nella solidarietà. Chiesa italiana e 
Mezzogiorno”. Forse basta una sola 
citazione a renderne il carattere rivo-
luzionario in un’Italia dai tratti perico-
losamente egoistici e scoraggiati. Ri-
badendo quanto scrissero nel 1989, 
che il paese non sarebbe cresciuto se 
non insieme, affermano oggi: «Il bene 
comune, infatti è molto più della som-
ma del bene delle singole parti».

Voce nel deserto. Reso tale dal 
conformismo che si fa scudo dei li-
miti e delle difficoltà storiche della 
società meridionale. Manchevolezze 
antiche ma non per questo inguari-
bili. Come tante storie locali, perso-
nali, associative, settoriali provano. 
E d’altronde, l’inerzia del governo, 
della politica e della “cultura” nazio-
nale, non lasciano solo le cose come 
stanno. Le aggravano. Allargano la 
distanza tra Sud e resto del paese.

È sufficiente scorrere qualche 
dato per rendersene conto. Nel 2010 
il Pil è cresciuto di uno scarno 1,3 
per cento. Andando a guardare per 
aree geografiche si osserva che il 
Nord/Est è “balzato” al 2,1 per cento 
mentre il sud si è fermato allo 0,2 per 
cento, poco più della stagnazione 
produttiva. Che invece è la condizio-
ne attuale se quest’anno ci fermere-
mo sotto l’1 per cento. L’apparato 
produttivo meridionale è in recessio-
ne. Ma questo nessuno lo nota. Un 
libro di recente pubblicazione sostie-
ne che dagli anni novanta, per ogni 
punto percentuale di Pil, aumenta 
dello 0,30 per cento il divario nei 

redditi tra Mezzogiorno e altre aree 
del paese: e meno male – verrebbe 
da dire – che nell’ultimo decennio 
siamo cresciuti solo del 2,5 per cen-
to. Nel Nord l’incidenza della pover-
tà assoluta sul totale della popolazio-
ne è vicina alla soglia di estinzione 
(2,2 per cento) mentre al Sud coin-
volge ancora il 10 per cento dei citta-
dini. Nel Sud risiede il 35% per cen-
to della popolazione ma si conta il 60 
per cento degli assolutamente pove-
ri di tutta Italia ed il 70 per cento dei 
“relativamente” poveri.  Se i giovani 
italiani, sul fronte dell’occupazione, 
stanno peggio dei cugini europei 
(tasso di disoccupazione al 25,9 per 
cento contro media Ue del 20,2 per 
cento), i residenti sotto il Garigliano 
stanno peggio di tutti: 39,3 per cento 
di senza lavoro. Stesso quadro per le 
donne: il tasso di attività medio delle 
italiane, nel 2010, è stato del 46 per 
cento (in Francia ed in Germania 
supera il 60 per cento), nel Sud non 
arriva al 35 per cento. Nel biennio 
2009/2010 sono stati persi 532mila 
posti di lavoro, di questi 280mila, più 
della metà, solo nel Mezzogiorno. 
Ricorda la Svimez: nel 2009 il Cen-
tro/Nord ha 61,1 chilometri di ferro-
vie ogni 1000 di superficie, il Sud si 
arresta a 46,6.

Con le statistiche e le cifre si 
potrebbe andare avanti per centina-
ia e centinaia di righe. Ma il risulta-
to è chiaro: la faglia si sta allargando 
a vista d’occhio. Una parte sale, l’al-
tra scende. Senza una “rivoluzione 
copernicana”, senza un recupero 
non delle proposte del meridionali-
smo degli anni cinquanta e sessanta 
ma dello spirito che animò alcuni 
grandi intellettuali e la cultura di 
allora, gli esiti potrebbero essere 
assai duri. Vincerebbero i lumbard, 
forse. Perderebbe, sicuro, l’Italia.

Sul capo dello Stato

Pannella si sbaglia
HA DETTO Pannella: «Ho deciso di sospen-
dere, e sottolineo sospendere lo sciopero 
della sete per rispondere e corrispondere 
all’atto istituzionale assai importante com-
piuto ieri dal presidente della Repubblica che 
ha voluto riconoscere ufficialmente senso 
e valore della mia e della nostra lotta. Ora 
va rafforzato lo spiraglio di speranza che 
questa presidenza della Repubblica ci offre: 
amnistia, amnistia». Penso che Pannella si 
sbagli. Penso che il presidente della Repub-
blica abbia voluto riconoscere l’importanza 
della questione delle carceri e abbia voluto 
pregarlo di non suicidarsi, e che non ab-
bia affatto inteso compiere con questo un 
atto istituzionale. Trovo improbabile che la 
presidenza della Repubblica intenda inco-
raggiare le iniziative di sciopero della fame 
a favore dell’amnistia da parte dei familiari 
dei detenuti, o degli stessi detenuti, che non 
possono non mettere in imbarazzo giudici di 
sorveglianza e direttori degli istituti.

ALESSANDRO PROFETI, LIVORNO

L’ineffabile Di Pietro

e non solo... povero paese
NON C’È nulla da fare, Antonio di Pietro è 
esattamente come lo definitì Scalfari: un tizio 
alla perenne ricerca di sgabelli su cui salire. In 
questi giorni lo sgabello è Berlusconi-uomo-
solo (come lo definisce l’ineffabile Di Pietro) 
promosso come possibile fautore di riforme 
utili al paese... povero paese! Ma anche qual-
cuno dei “nostri”, D’Alema nello specifico, 
dimostra una visione della politica politicante 
ormai inaccettabile. Può darsi che le intercet-
tazioni pubblicate relative al caso Bisignani 
non abbiano rilevanza penale (ma ne dubito 
molto) ma rivelano che la fascia più alta della 
classe dirigente è un mondo di nido di vipere 
e iene fameliche. Uno schifo che il popolo 
ha il diritto di conoscere. E cosa fa D’Alema, 
anche lui sfiorato da alcune intercettazioni? Si 
accoda al coro di Alfano! Francamente, dopo 

il famoso «facci sognare» a Consorte per la 
scalata a Bnl, lo trovo insopportabile.

 LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Sostituzione 

di persona
CARO DIRETTORE, era già curioso che un 
lettore di Europa, tale Andrea Terrigno, nella 
lettera pubblicata ieri a pagina 8, avesse attri-
buito a me un fondo di Luca Ricolfi comparso 
sulla Stampa il giorno prima, attribuendomi 
anche la qualifica di politologo che non mi 
appartiene. Ma è ancora più curioso – anzi 
stupefacente – che il curatore della rubrica 
Federico Orlando, nella sua articolata e pen-
sosa risposta ad Andrea Terrigni, sotto il titolo 
“Perché l’intellighenzia critica il suo partito 
quando vince?”, ripeta e convalidi quell’erro-
re arricchendolo di corollari, senza chiedersi 
da quando io sarei diventato politologo, e da 
quando editorialista della Stampa. Sia chiaro: 
che le mie gravi colpe di critica del Pd siano 
confuse con quelle di Luca Ricolfi non può che 
onorarmi. Ma, in questo caso, chiedo l’assolu-
zione per non aver commesso il fatto.

PIETRO ICHINO

Ricolfi, non Ichino

ce ne scusiamo
Mi scuso col senatore Ichino, essendo soltanto 
mia – il lettore non c’entra – la svista e la sostitu-
zione di nomi. Stavo leggendo in contemporanea 
(accade spesso nel mestiere) l’articolo di Ricolfi 
sulla Stampa, che mi ha spinto alla polemica, 
e le affermazioni di Ichino nella tavola rotonda 
con Fassina e Alleva sull’ultimo numero di Mi-
cromega: affermazioni già rese note nella sua 
mozione minoritaria di Genova su precariato e 
contratti. Il tema della mia lettera era la troppo 
frequente insoddisfazione di alcuni intellettuali 
verso il proprio partito, il Pd, anche quando vince. 
Non crede anche il senatore Ichino, quando dice 
che si sentirebbe onorato di far sue le critiche di 
Ricolfi, di spiegare un po’, se non di giustificare, 
l’equivoco del giornalista?  f.o.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Napoli, a quale “paranza”
è associato il governo?
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La fi nanza creativa fuori dai Comuni
MARIO LETTIERI

PAOLO RAIMONDI

L’atmosfera intorno alle deci-
sioni sul futuro dei derivati 

degli enti locali si sta facendo 
sempre più calda. Si attende la 
sentenza del Consiglio di Stato 
sul caso della Provincia di Pisa 
che aveva annullato gli atti am-
ministrativi e le delibere ineren-
ti a contratti derivati 
in precedenza sotto-
scritti con le banche. 
Pisa richiede il rico-
noscimento della le-
gittimità di un tale 
atto di autotutela 
nell’interesse pubbli-
co e vorrebbe una 
decisione di annulla-
mento degli stessi 
contratti derivati. 

Come sappiamo, tali contrat-
ti sono stati troppo spesso opa-
chi, poco trasparenti, contenenti 
commissioni, alti costi occulti e 
complicate condizioni capestro 
per gli inesperti, a volte complici, 
amministratori locali. 

Lo scontro è grande. Le ban-
che stanno contrapponendo le 

decisioni a loro favorevoli prese 
dall’Alta Corte di Londra, giuri-
sdizione a cui, convenientemen-
te al mondo della finanza, sono 
sottoposti quasi tutti i contratti 
derivati sottoscritti dagli enti ter-
ritoriali. Nel caso in cui il Consi-
glio di Stato sostenesse le posi-
zioni della Provincia di Pisa, tale 
decisione farebbe scuola. 

I dati più recenti confermano 
che sono 476 gli enti 
locali coinvolti per un 
ammontare totale di 
33,273 miliardi di eu-
ro. Dallo scoppio del-
la grande crisi finan-
ziaria molti enti han-
no cercato, anche 
con accordi amiche-
voli con le banche, di 
arrivare alla chiusu-
ra di tali contratti 

che altrimenti minacciano di 
schiacciare i loro bilanci anche 
per decenni a venire.

Nel frattempo purtroppo il 
ministero delle finanze è inter-
venuto per puntualizzare che 
non c’è ancora una bozza ufficia-
le del regolamento sulle opera-
zione derivate degli enti territo-

riali. Una prima bozza era stata 
messa in circolazione nel settem-
bre 2009 allo scopo di sollecitare 
reazioni e suggerimenti.

Il ministero in una nota la-
menta il fatto che alcuni giornali 
abbiano riportato i contenuti del 
nuovo regolamento tenendo poco 
conto dell’intenso dibattito sui 
metodi di calcolo da usare nei 
contratti. Riteniamo che l’ecces-
siva attenzione sulle metodologie 
per i futuri contratti derivati degli 
enti locali sia errata e fuorviante. 
Secondo noi le priorità normative 

dovrebbero puntare su una sana 
amministrazione e non sulle al-
chimie finanziarie.

Questo è anche lo spirito del-
le osservazioni dell’Anci allo 
schema di regolamento dei deri-
vati presentato dal governo. L’As-
sociazione nazionali Comuni 
italiani fa notare infatti che il re-
golamento «continua a consenti-
re agli enti di stipulare contratti 
derivati sulla base di documenta-
zione contrattuale non dedicata 
a tali soggetti nonché redatta in 
lingua straniera e regolata da leg-

gi straniere (inevitabilmente non 
familiari all’ente)». 

A tali richieste non solo il 
governo ma anche le banche po-
trebbero facilmente aderire. Il 
documento dell’Anci sostiene 
inoltre il principio della “conve-
nienza economica” che dovrebbe 
ispirare l’impiego dei prodotti 
derivati. Cioè si dovrebbe pren-
dere in considerazione il costo 
da sostenere nei con-
fronti dell’interme-
diario per la sotto-
scrizione del contrat-
to e la sua efficacia 

rispetto al raggiun-
gimento degli 
obiettivi economici 
dell’ente.

L’Anci richiede 
che l’eventuale sti-
pula dei contratti 
derivati sia preceduta da 
un’analisi della situazione de-
bitoria complessiva dell’ente, 
dalla quale emerga l’opportu-
nità di tali operazioni di gestio-
ne, escludendo comunque che 
gli enti territoriali possano uti-
lizzare i derivati per fini specu-
lativi.

Il governo non può ignorare 
il fatto che un numero crescente 
di Comuni e di Regioni stanno 
cercando di superare i contratti 
in derivati precedentemente sti-
pulati. 

In un mondo purtroppo anco-
ra dominato dalla “finanza creati-
va”, purtroppo ancora sostenuta 
da parte dell’Abi, la nostra posizio-
ne potrebbe sembrare poco mo-

derna. Ma se Tre-
monti sostiene che il 
nostro sistema ban-
cario ha retto meglio 
alle bufere finanzia-
rie globali in quanto 
meno coinvolto nei 
giochi e nelle opera-
zioni della finanza 
speculativa, non si 
comprende perché la 
stabilità finanziaria 

dei nostri enti territoriali sia non 
prioritaria nel futuro regolamento 
ministeriale. 

A noi non risulta che i bilanci 
degli enti locali e l’intera gestione 
delle loro amministrazioni ab-
biano sofferto per mancanza di 
nuovi derivati finanziari dopo il 
loro blocco deciso nel 2008.

EMILIO BARUCCI
segue dalla prima

Il tonfo delle banche mostra invece 
ancora una volta le difficoltà del 
paese. 

Perché il tonfo? Il dato di ieri è 
forse frutto di vendite 
di investitori istituzio-
nali esteri sull’onda 
della decisione di Mo-
ody’s di mettere sotto 
osservazione il rating 
delle istituzioni finan-
ziarie italiane, ma 
l’evento non può esse-
re liquidato come un 
effetto della specula-
zione o di reazioni ir-
razionali. Anche un’ondata specu-
lativa sui mercati finanziari trova 
sempre le sue ragioni nei fonda-
mentali di un’economia, ne può 
ampliare gli effetti ma non è mai 
del tutto immotivata. 

A ben guardare le banche italia-
ne hanno avuto una performance 
in borsa assai deludente da inizio 
anno rispetto a quelle di altri paesi. 
Ciò significa che da tempo il mer-
cato nutriva dubbi sulla solidità del 
sistema finanziario italiano.   

Questo ci porta ad 
una prima considera-
zione. A differenza di 
quanto predicato a lun-
go da autorevoli espo-
nenti del governo e del 
sistema finanziario, il 
sistema bancario italia-
no non è così solido 
come si credeva. Fin-
tanto che il problema 
erano le cartolarizza-

zioni si poteva ben dire che il siste-
ma era al riparo in quanto le banche 
italiane ne detenevano in misura 
limitata. Il non essersi avventurati 
sulla frontiera della finanza – o co-
me dice il ministro dell’economia 

«non parlando inglese» – le aveva 
messe in qualche misura al riparo. 
Il problema è stato che la crisi ha 
coinvolto in breve termine l’econo-
mia reale e a catena le finanze pub-
bliche. 

Questo ha minato la solidità 
del sistema bancario italiano per 
due ragioni. In primo luogo le 
banche italiane essendo concen-
trate nell’attività tradizionale fan-
no utili se l’economia tira, se l’eco-
nomia reale non va anche le ban-
che ne risentono; da questo punto 
di vista la deludente performance 
dell’economia italiana negli ultimi 
venti anni ed in particolare dopo 
la crisi finanziaria ha sicuramente 
avuto il suo peso nello spiegare la 
recente performance. In secondo 
luogo, la crisi finanziaria ha mo-
strato che la stabilità del sistema 
finanziario privato e di quello pub-
blico sono fortemente connesse: 
prima le svalutazioni delle banche 

sono andate a pesare sul bilancio 
pubblico, adesso l’innalzamento 
degli spread sui titoli degli stati e 
gli sconti sulla loro valutazione 
vanno a pesare sui bilanci delle 
banche che detengono in portafo-
glio titoli di stato. 

Il sistema bancario italiano è 
legato a doppio filo all’economia 
reale e alle finanze pubbliche. 
Questo è il dato su cui occorre 
riflettere: serve assai a poco invo-
care l’elevata ricchezza finanzia-
ria el’elevato saggio di risparmio 
delle famiglie, se le banche non 
fanno utili e subiscono forti per-
dite nei loro assets, ci saranno 
problemi. 

Questa considerazione ci porta 
a riflettere sui precari equilibri di 
governance e di azionariato delle 
nostre banche. Le banche italiane 
sono state penalizzate da aumenti 
di capitale assai significativi e ri-
schiano di esserlo ancor di più di 

fronte al timore di nuove perdite/
crisi di sistema. Il problema è che 
il mercato non vede pronte solu-
zioni nell’ipotesi che si affacci la 
necessità di nuovi aumenti di ca-
pitale. Questo potrebbe generare 
una aspettativa ribassista difficile 
da fermare. Aspettia-
moci dunque sorprese 
sul fronte degli assetti 
proprietari delle ban-
che con la possibilità 
concreta di un inter-
vento dall’estero in 
quanto lo spazio per 
una soluzione di siste-
ma è assai poco.

Infine l’intreccio 
tra finanza pubblica e 
finanza privata non ci deve far 
dormire sonni tranquilli sul fron-
te del debito pubblico e dell’anda-
mento dell’economia. I dibattiti 
sui giornali, gli annunci senza 
uno straccio di provvedimento per 

risanare le finanze pubbliche e 
per promuovere la crescita servi-
ranno a poco se la situazione do-
vesse davvero farsi seria. Qui ve-
niamo al punto serio: le rassicu-
razioni del ministro dell’economia 
potrebbero non bastare a convin-

cere i mercati che po-
trebbero creare le 
condizioni per un 
contagio del debito 
pubblico italiano che 
avrebbe conseguenze 
disastrose per il siste-
ma finanziario. Forse 
l’Italia non ha proble-
mi come altri paesi 
sul fronte del rifinan-
ziamento del debito 

ma questo potrebbe non bastare 
se non vi sono segnali di risveglio 
tangibili dell’economia e di risa-
namento delle finanze pubbliche. 
Insomma occorre un governo che 
governi.

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

E, non credo sia un caso che quando incombe la 
necessità di grandi scelte strategiche si ricorra a 
proposte messe in campo dal riformismo demo-
cratico. Si pensi alla tracciabilità, prima cancella-
ta, poi recuperata, si pensi alla armonizzazione 
dei contributi previdenziali, si pensi alla riduzio-
ne della prima aliquota ed ora anche alle rendite 
finanziarie. Non è un caso perché la dimensione 
drammatica del problema Italia è tale che non se  
ne esce con una navigazione sotto costa, quale 
quella effettuata finora dal ministro Tremonti con 
la fallita linea dei tagli lineari. I 40 miliardi neces-
sari ad avviare il risanamento della finanza pub-
blica sono tanti e va chiesto, dunque uno sforzo 
generale a tutti. Ma, come i tagli lineari non risol-
vono il problema, anche le tasse “lineari” sono 

sbagliate. Servono interventi selettivi, direi... di 
scopo. L’intervento sulle rendite finanziarie ha 
proprio questo di specifico, che riguarda una ti-
pologia di reddito che, come dice la parola stessa, 
è rendita, non produzione. Nessuna demonizza-
zione, sia chiaro, ma nemmeno privilegi. Finora, 
invece, le modalità attuali di tassazione, che han-
no reso la situazione italiana una specie di mini 

paradiso fiscale, sono state pervicacemente difese 
e osteggiato l’allineamento ai tassi europei, perché 
di questo, in fin dei conti, si tratta. Peraltro, con i 
tassi di crescita attuali e, purtroppo confermati 
anche per il 2012, rischiamo di non raggiungere 
il pareggio di bilancio richiesto nei tempi stabiliti. 
Dunque, bisognerà a maggior ragione agire con-
testualmente su risanamento e crescita. E la cre-

scita è per l’appunto produttività, competitività, 
lavoro, formazione, innovazione, ricerca. La dif-
ferenza tra i pesanti livelli di tassazione che gra-
vano su imprese e lavoratori e il 12% delle rendi-
te è clamoroso. Un segnale va dato. Ma va anche 
detto che c’è una certa differenza tra rendite e ri-
sparmio. Non a caso nella nostra proposta, che 
dopo essere stata sbeffeggiata oggi viene riconsi-
derata, sono esclusi dall’aumento i bot e i cct.

Potrebbe non essere questa la sola sorpresa 
che ci riserva Tremonti nella ormai imminente 
manovra, anche se, sul piano fiscale, la scelta di 
affidarsi a una delega per la riforma, depotenzia 
l’impatto delle scelte sulle tasse e la spalmatura in 
più anni degli effetti dei provvedimenti, se, da un 
lato, è inevitabile, dall’altro, può nascondere una 
nuova stagione di promesse, non di fatti... Sarà 
così anche per la tassazione delle rendite finan-
ziarie?

La Provincia
di Pisa chiede 

l’annullamento 
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come atto
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Un Draghi non fa primavera

Il tonfo di borsa 
non può essere 
liquidato come 

effetto della 
speculazione 
dopo Moddy’s

Aspettiamoci 
sorprese sul fronte 

degli assetti 
proprietari

delle banche 
italiane



Assenza di reato?
Fare lobby non è reato. Il titolo, 
al limite della ovvietà, sintetizza 
il commento di Piero Ostellino 
sul Corriere della Sera, che in-
vita a «separare giusti-
zia da moralismo»: «A 
stare a quanto, finora, 
sarebbe emerso, Bisi-
gnani faceva opera di 
lobby in favore di 
chiunque gli si rivol-
gesse. Mettiamo pure 
che, così facendo, egli 
influenzasse i processi 
legislativi e ammini-
strativi. Ma, in assenza di reato 
– identificabile e definibile in 
modo giuridicamente certo – 
confermata dallo stesso Giudice 
per le indagini preliminari, sa-

remmo ancora dentro il perime-
tro di quella politica di relazioni 
che caratterizza ogni società ci-
vile e che negli Stati Uniti è sta-
ta addirittura formalizzata e isti-
tuzionalizzata. Relazioni, forse, 
moralmente discutibili e, a volte, 
persino ai margini della legalità; 
ma, in ogni caso, non classifica-

bili come criminose». 
Per un puro caso, 
Ostellino s’inserisce 
nel solco di coloro (nu-
merosissimi a destra) 
che invocano una sor-
ta di diritto al lobbi-
smo. Per rovesciare 
questa claudicante ar-
gomentazione, si può 
riproporre il cuore del 

ragionamento (su Europa) di 
Mario Rodriguez. Se un mini-
stro ha bisogno di un “esterno” 
per portare avanti il proprio la-
voro nel gabinetto di governo, 

non chiamatelo lobbista. Il lob-
bista, per sua definizione, agisce 
allo scoperto (e questo coloro che 
conoscono le grandi democrazie 
liberali lo sanno bene), dichia-
rando l’interesse, la persona, 
l’azienda che rappresenta. Nel 
caso italiano c’è qualcuno che 
opera nell’ombra, indirettamen-
te. Non emette una fat-
tura a cui corrisponde 
una prestazione, barat-
ta favori che creano 
valori non direttamen-
te quantificabili, ma 
che distorcono merca-
ti, competizione, pro-
cessi decisionali. 

La grande recita
Siamo alla fine dell’anno scola-
stico che nelle scuole primarie si 
conclude con la recita di classe. 
Anche il governo è a fine corsa, 
e si esercita nella recita di mini-

stri e sottosegretari sulla scena 
(quella pubblica). «Nella politica 
italiana esistono due universi 
paralleli – scrive Mario Calabre-
si sulla Stampa –: quello della 
realtà e quello della finzione. La 
realtà, così come la raccontano 
ministri, sottosegretari, senato-
ri, deputati, faccendieri, lobbisti, 

manager delle grandi 
aziende e diplomatici 
di ogni nazionalità, è 
che il governo è para-
lizzato, il presidente 
del consiglio total-
mente assorbito dalle 
sue vicende personali 
e la maggioranza lace-
rata da rivalità, invidie 
e lotte di potere». La 

realtà però viene solo sussurrata: 
al telefono, nelle cene private o 
a margine degli incontri di lavo-
ro. Ed è un tutti contro tutti che 
tracima dal doppiofondo del po-

tere. Al posto della realtà, sotto-
linea il direttore del quotidiano 
torinese, «va in scena una gran-
de rappresentazione, in cui ap-
pare una corte che ancora crede 
nell’invincibilità del sovrano, 
nella sua capacità di tornare in 
sella e soprattutto nell’unicità 
del suo carisma». Con l’obiettivo 
di bloccare le intercettazioni e la 
loro divulgazione il problema 
«non è la sostanza ma la rappre-
sentazione». Il problema è «di 
far sapere agli italiani non tanto 
di eventuali scandali ma cosa 
pensano davvero parlamentari e 
ministri». Per la favoletta del go-
verno armonico, è necessario 
«chiudere al più presto porte e 
finestre affinché la rissa si svolga 
tutta tra le porte di casa. L’urgen-
za adesso è quella di rimettere in 
piedi la “grande recita”, i proble-
mi veri possono aspettare ancora 
un giro».

The Big C e la riscoperta dell’Io
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Casalinga disperata
Cathy è un casalinga disperata della 
provincia americana: si è dedicata 
completamente al marito e al figlio, 
e ha trascurato se stessa. Quando 
però scopre di avere un tumore che 
non le dà scampo, decide di non 
dirlo a nessuno e di riprendere il 
controllo su quel che rimane della 
sua vita. Decide di avere una piscina, 
di mangiare cipolle, di sbattere fuo-
ri di casa quel bambino di suo ma-
rito e di educare duramente suo fi-
glio per renderlo un uomo. Molti 
telefilm, da ER a Sex and the city a 
Breaking Bad, hanno raccontato la 

malattia, e in special modo il tumo-
re, ma la serie The Big C ne fa la sua 
ossessione centrale. E infatti the Big 
C, indica, in slang, proprio tumore: 
un titolo che va dritto al nocciolo 
della questione per questo telefilm 
che ha debuttato sul canale via cavo 
Showtime a metà agosto scorso e 
che arriva ora in Italia su FoxLife. 
Cathy è interpretata dalla brava Lau-
ra Linney (tre volte candidata 
all’Oscar e vincitrice di un Golden 
Globe come miglior attrice nel 2011 
proprio per il telefilm). Tra le guest 
star Gabourey Sidibe (candidata al 
premio Oscar nel 2010 per Precious) 
e Idris Elba (The Wire, Luther). 

La malattia non è divertente
Lo show ha sollevato alcune pole-

miche, perché affronta un tema 
delicato attraverso l’ironia. La sua 
creatrice, Darlene Hunt (attrice e 
sceneggiatrice Will & Grace, I heart 
Huckabees), ha spiegato di non rite-
nere la malattia divertente, sono le 
persone, e ciò che fanno, a poter 
essere divertenti anche nei contesti 
più drammatici. La serie infatti si 
iscrive in un preciso genere narra-
tivo, la commedia uno dei più dif-

ficili da realizzare. In realtà, The Big 
C racconta la rivelazione della reale 
indole e del carattere di Cathy ha 
sempre deciso di reprimere predi-
ligendo una vita tranquilla, fatta di 
ordine e dedicata a soddisfare le 
aspettative altrui.

Emancipazione
La rivelazione del vero io è la chia-
ve di lettura del telefilm, che per 
questo non è solo la cronistoria di 
una malattia. Pur non paragona-
bile ad altri capolavori seriali al 
femminile, la serie riesce a met-
tere in scena un interessante ri-
tratto di donna. Cathy si emanci-
pa infatti dal tipico ruolo femmi-
nile che fino ad allora aveva inter-
pretato, quella dalla madre, mo-

glie, insegnante dedita al compro-
messo e all’armonia altrui a disca-
pito della propria. Come in molte 
serie tv americane, la malattia ser-
ve da pretesto per far prendere 
coscienza al personaggio dei pro-
pri limiti, e spingerlo al cambia-
mento. Cathy non può raccontare 
la sua malattia perché circondata 
da persone immature. Invece di 
piangersi addosso, Cathy decide 
di pensare a ciò che vuole vera-
mente. Decide di non pensare ai 
bisogni altrui ma ai propri. Vuole 
essere assertiva, Cathy, anche se 
questo può significare tirare fuori 
un lato duro e folle che gli altri 
non conoscono, e che solo lo spet-
tatore capisce appieno nella sua 
ironica tragicità. 

Cartolina dagli Usa: Obama, i gay, la benzina
B L O G G E R I A

I benaltristi liberal
Le mie tre settimane annuali trascorse negli Stati Uniti 
servono di solito ad avere un quadro desolante della condi-
zione italiana ma anche a immaginare qualche soluzione 
praticabile per provare a rimettere in moto un sistema pa-
ese che da noi è immobile e negli Usa, pur non privi di 
enormi difficoltà, comunque dimostra un certo dinamismo. 
Da quando poi è cominciata la presidenza Obama, mi piace 
molto sul web leggere i profili “benaltristi” degli iperliberal 
americani, che hanno scaricato il presidente americano 
solo perché, come è inevitabile, deve accettare di tanto in 
tanto dei significativi compromessi.

No al matrimonio gay
In queste ore certamente rimbalzerà in Italia l’ultima polemica 
che certifica questa condizione: Obama ha tenuto un discorso 
a favore dei diritti delle coppie omosessuali, invocando “equal 
rights”, stessi diritti, con le coppie eterosessuali. La polemica è 

montata con le associazioni gay perché in una nota subito dopo 
diramata dalla Casa Bianca, è stato precisato che Obama ha 
parlato di “stessi diritti” ma non per questo sostiene il matrimo-
nio omosessuale. Apriti cielo. Sembra un dibattito del Partito 
democratico italiano, che ha la stessa linea di Obama (tutti ab-
biamo difeso Pacs e Dico), ma se uno si dichiara contro i fiori 
d’arancio gay diventa immediatamente un omofobo. Staremo 
a vedere gli sviluppi. Ma fatemi dire che il presidente statuni-
tense, come sempre, ha la vista lunga e un coraggio senza pari. 
Non è mai prevedibile né bana-
le, intende la politica come una 
missione alta e forse per questo 
non sarà rieletto.

Il petrolio cala
Ma passiamo a un’altra que-
stione che colpisce sempre 
l’italiano che arriva in America: il prezzo della benzina. Un 
litro di carburante qui negli Usa costa 0,65 euro e il prezzo 
calerà a 0,55 euro entro la fine dell’estate, secondo le previ-
sioni basate su un calo del prezzo del petrolio che è stato 
dell’11% a giugno. Ho scritto provocatoriamente ieri sul 

mio profilo Facebook: immagino ci sia la stessa dinamica 
dei prezzi anche in Italia vero? Sono stato sommerso dai 
commenti di automobilisti giustamente indiavolati.

Le dinamiche dei prezzi
Ora, io so benissimo che sul prezzo nostrano della benzina 
pesano le accise piazzate dallo Stato per fare cassa su tutto e 
pagare anche i danni dei terremoti di quarant’anni fa e io non 
voglio fare un discorso qualunquista. Se noi italiani dobbiamo 

pagare un euro in più per ogni 
litro di benzina per dare soldi 
all’erario, questo è un effetto 
del modello di Stato che abbia-
mo costruito. Ma la dinamica 
dei prezzi è un’altra cosa. Se il 
prezzo del petrolio cala 
dell’11% in un mese e pure il 

dollaro recupera un pizzico di terreno sull’euro, il costo alla 
pompa non può restare invariato da noi. Altrimenti eviden-
temente c’è qualcosa che non va e al prossimo aumento 
immediato quando il petrolio sale i consumatori italiani do-
vrebbero farsi davvero sentire. www.marioadinolfi.com

Il presidente statunitense ha la vista lunga 
e un coraggio senza pari amche quando 
parla dei diritti delle coppie omosessuali

MARCO
FRATODDI

Vi ricordate lo svarione conte-
nuto nel quarto rapporto 

dell’Ipcc sul clima, quello in cui 
si sosteneva che i ghiacciai 
dell’Himalaya sono destinati a 
fondersi nel 2035, con qualche 
centinaio d’anni d’anticipo rispet-
to al previsto? Oppure i commen-
ti tendenziosi che emergevano 
dalle email circolate fra gli studio-
si coinvolti nel climategate di due 
anni fa? Ebbene, non accadrà più. 
La rassicurazione arriva dai ver-
tici del panel delle Nazioni Unite 
che vigila sui cambiamenti clima-
tici: d’ora in avanti le verifiche sui 
rilievi climatologici saranno an-
cora più rigorose, le analisi più 
accurate. E la governance dell’in-
tero organismo, presieduto da 
Rajendra Pachauri, più traspa-
rente. 

Lo racconta sul New York Ti-
mes il blogger “verde” John Col-
lins Rudolf riferendo della sessio-
ne plenaria che si è svolta poche 
settimane fa ad Abu Dhabi, negli 

Emirati Ara-
bi Uniti: «La 
riforma pre-
vede una 
verifica in-
crociata più 
severa per le 
p r o s s i m e 
valutazioni, 
un’inclusio-
ne più com-
pleta dei 

punti di vista alternativi e il rico-
noscimento d’eventuali incertez-
ze e controversie scientifiche». 
Qualche aggiustamento di tiro, 
d’altro canto, era necessario dopo 
la profusione di dossier pubblica-
ti dall’Ipcc durante gli ultimi sei 
anni e l’escalation mediatica che 
ne è conseguita. Tanto che per 
valutare le criticità del processo, 
in vista del nuovo rapporto atteso 
per il 2013, l’Onu ha coinvolto 
un’organizzazione esterna, l’Inte-
rAcademy Council, con l’esplicito 
obiettivo di minimizzare il ri-
schio che altri errori possano rin-
vigorire le file degli ecoscettici. 
Ma al di là delle novità organizza-
tive (su tutte la nascita di un co-
mitato che garantirà la peer review 
dei prossimi documenti) è la lea-
dership di Pachauri a ritrovare 
l’antico smalto. Dopo il vertice di 
Copenhagen, infatti, l’ingegnere 
indiano aveva subito l’attacco del-
la stampa conservatrice che gli 
addebitava, oltre a una gestione 
allegra delle risorse, il conflitto 
d’interessi fra il suo ruolo istitu-
zionale e la partecipazione in al-
cune imprese del settore energe-
tico. La sezione inglese di Green-
peace era addirittura arrivata a 
chiederne le dimissioni che l’an-
no scorso, alla vigilia del vertice 
di Cancún, sembravano immi-
nenti. Invece lui ha risposto alle 
accuse, è rimasto in sella e ades-
so, passata la bufera, si candida a 
gestire la fase forse più importan-
te della sua esperienza, quella che 
porterà i governi, attraverso il 
summit del prossimo dicembre a 
Durban, verso il Kyoto plus.

Mai più 
climategate

GREEN

In 3 milioni 529mila telespettatori, con il 
16,55 per cento di share, hanno seguito 
giovedì in prima serata su Raiuno Super 
Quark. Su Canale5 il talent La notte degli 
chef ha realizzato 2 milioni 957mila 
telespettatori e il 15,39 per cento di share. 

Ascolti a “Super Quark”

L’Olanda è diventato il primo paese in Europa a 
regolamentare per legge la neutralità di internet per 
impedire ai fornitori di accesso alla Rete di far 
pagare o bloccare l’utilizzazione di applicazione di 
telefonia via internet come Skype. «Vogliamo che 
tutti possano avere accesso a tutti i contenuti sulla 

Rete senza dover passare per l’intermediazione 
degli operatori o dei fornitori di accesso», spiega il 
deputato centrista Kees Verhoeven che ha 
introdotto un emendamento sulla neutralità di 
internet nel quadro di una modifica più larga della 
legge sulle telecomunicazioni adottata mercoledì.

Internet: è l’Olanda il primo paese a regolamentare la neutralità

Le Nazioni 
Unite 
rassicurano: 
ora verifi che 
ambientali 
più rigorose
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Bisignani lobbista? Solo Ostellino ci crede
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ALESSANDRA
BERNOCCO

E45 è una strada europea. Un 
asse viario misto dorsale nord-

sud di classe A, che si allunga da 
Karesuvanto in Finlandia a Gela in 
Italia. E il suo percorso complessivo 
di 4.920 km si snoda attraverso l’Eu-
ropa e passa per Napoli. 

Per questo E45 è anche il nome 
del Fringe Festival, nato con la se-
conda edizione del Napoli Teatro 
Festival Italia, sul modello dei Fringe 
internazionali, in primis Edimburgo. 
Un festival indipendente tuttora sta-
bile nella sua posizione satellitare, 
che propone un cartellone parallelo 
alla programmazione ufficiale e si 
rivolge alle nuove identità teatrali, 
italiane e straniere, ospitate in spazi 
aperti e chiusi della città. 

Dopo la prima edizione, del 
2009, che aveva accolto ventisette 
spettacoli soltanto italiani, il Fringe 
partenopeo si è aperto oltreconfine, 
presentando una quarantina di spet-
tacoli di compagnie da ogni parte del 
mondo, cinque delle quali, opportu-
namente selezionate, sono state 
protagoniste di Fringe2Fringe, un 
progetto nato dalla collaborazione 
con il Teatro Mercadante, dove si 
sono esibite nel mese febbraio.

A questa forma di tutela e ac-
compagnamento accudito di un 
percorso, che intende dare spazio e 
visibilità a giovani formazioni, segue 
la promozione, sotto forma di finan-
ziamento-premio, di una sola com-
pagnia “vincitrice” che  verrà inseri-
ta nel cartellone ufficiale dell’edizio-
ne successiva. 

È il caso di Prodigal Theatre, 
dall’Inghilterra, che lo scorso anno 
si fece conoscere con The tragedian. 
The rise to fame of Edmund Kean, e 
che ora presenta A day in the life, uno 
spettacolo diretto da Miranda Hen-
derson che si ispira alla danza par-
kour, ovvero l’arte dello spostamen-
to,  disciplina metropolitana affer-
matasi all’inizio degli anni Ottanta 
nei sobborghi di Parigi e basata sul 
superamento di ostacoli attraverso 
movimenti rapidi e decisi, che si 
pensa sviluppino qualità fisiche e 
morali come il coraggio, la perseve-
ranza, l’autocontrollo.

In prima assoluta al San Ferdi-
nando, dal 14 al 16 luglio, mentre al 
Fringe si attendono sedici spettacoli 
distribuiti tra la Galleria Todedo, il 
Ridotto Mercadante e il Sannazaro, 
dove inaugura martedì prossimo 
Water, una coreografia di Francesca 
La Cava incentrata sull’importanza 
dell’acqua nella nostra vita.

Dagli Usa tre compagnie unite 
in uno spettacolo dove il vaudeville 
incontra il Café Chantant su musica 
anni Venti, tra improvvisazioni e un 
pizzico di burlesque: Yes, Grazie!, il 
13 e 14 luglio, Galleria Toledo.

Fringe
sotto

il Vesuvio

Teatro
GERMANIA

Herta Müller
chiede il museo
dell’esilio
Con una lettera aperta pubblicata 
dalla Frankfurter Allgemeine Zeitung 
il Nobel Herta Müller chiede ad 
Angela Merkel di impegnarsi 
per la costruzione di un “Museo 
dell’esilio”, dedicato agli intellettuali 
tedeschi emigrati durante il 
nazismo, ma anche a quelli fuggiti 
dalla Ddr. Oggi, lamenta la Müller, 
non esiste in Germania «un centro, 
nel quale si possano mostrare le 
esperienze eterogenee dell’esilio 
come parte della storia tedesca».

ARTE

La Gioconda
non si sposta
dal Louvre
La Gioconda di Leonardo è 
«estremamente fragile» e un 
suo trasporto è «assolutamente 
inconcepibile»: lo ha detto all’Afp 
il museo del Louvre, lasciando 
intendere che non presterà l’opera 
all’Italia. È stato il Comitato 
nazionale per la valorizzazione dei 
beni culturali a lanciare un appello 
perché il Louvre presti la Gioconda 
all’Italia nel 2013.

GIORNALISMO

Scatti afghani
al premio 
Luchetta 
Il giornalismo va in scena a Trieste 
con “I nostri angeli” 2011, stasera 
al Teatro Verdi a conclusione 
dell’ottava edizione del premio 
Marco Luchetta. Protagonisti 
della serata saranno i vincitori: a 
cominciare da Margherita Hack. Il 
progetto “Altro Afghanistan”, con 
il quale la Monika Bulaj ha vinto 
il Luchetta 2011 – sezione Miran 
Hrovatin per la migliore immagine 
fotografi ca, sarà in mostra a palazzo 
Ducale, a Venezia, dal 5 agosto al 
primo ottobre.

DANZA

Alain Platel
e Les Ballets
a villa Adriana
Spasmi, tic, impercettibili 
movimenti della bocca, sopracciglia 
aggrottate, bruschi sobbalzi del 
diaframma, perdita di equilibrio. 
È anche questo Out of context - for 
Pina, la coreografi a scritta da nove 
interpreti della compagnia Les 
Ballets C de la B, creata da Alain 
Platel nel 1984. Lo spettacolo è in 
scena stasera e domani a Tivoli per il 
Festival di villa Adriana.

Diario

PAOLO
SODDU

Questa seconda parte dello studio 
che Antonio Carioti ha dedicato ai 

giovani della destra radicale nel primo 
decennio repubblicano fa emergere con 
inusitata chiarezza il carattere decrepito, 
quasi funereo, di quella cultura politica 
(I ragazzi della fiamma. I giovani neofa-
scisti e il progetto della grande destra 1952-
1958, Mursia, € 18,00). Nel 2008, quando 
il giornalista del Corriere della Sera pub-
blicò, sempre per i tipi di Mursia, il 
primo volume (Gli orfani di Salò. Il «Ses-
santotto nero» dei giovani neofascisti nel 
dopoguerra 1945-1951), da diverse parti 
venne accolto con ostilità, come se il 
desiderio di comprensione delle ragioni 
del radicamento e della persistenza di 
una subcultura di origine fa-
scista nell’Italia repubblicana 
fosse di per sé un’onta. In 
realtà molti non andarono 
oltre il sottotitolo, intrave-
dendovi una sorta di provo-
cazione, sebbene esso si 
riferisse, più prosaicamen-
te, alla volontà di ricostrui-
re e illuminare le ragioni 
del radicamento di cui la 
proposta corporativa dei 
neofascisti godeva nell’eli-
taria università. 

Il secondo volume 
analizza l’affievolirsi lungo gli anni Cin-
quanta della capacità di iniziativa dei gio-
vani della destra e Carioti pare propende-
re per l’ipotesi che la «normalizzazione 
micheliniana», operata cioè da Arturo 
Michelini, segretario del Msi dal 1954 
alla morte nel 1969, avesse condotto alla 
«dispersione delle energie morali e intel-
lettuali» dei giovani che avevano animato 
in una prima fase il Msi. Ciò sarebbe 
accaduto perché il fallimento dell’ipotesi 
della grande destra, causato dalla pregiu-
diziale antifascista innalzata dal segreta-
rio del Pli Giovanni Malagodi, avrebbe 
ridotto il Msi, per dirla con Andrea Un-
gari, a «vivere costantemente nel cono 
d’ombra della Dc». In realtà, la sconfitta 
del fascismo non fu un fatto meramente 
provinciale, ma l’esito del maggiore con-

flitto armato della storia, che sul piano 
militare così come su quello ideologico 
vedeva alleati, come ha osservato Hob-
sbawm, gli eredi della rivoluzione fran-
cese, vale a dire le democrazie occidenta-
li e l’Urss.

La cultura dei neofascisti si nutriva 
«del complesso del tradimento del 25 
luglio». Scorgeva negli antifascisti dei 
traditori al servizio dello straniero e, con-
seguentemente, cercò all’università di 
Roma di intimidire pesantemente Um-
berto Calosso, reo di essere stato una 
delle voci di Radio Londra. L’inconfondi-
bile stile politico affondava nello squadri-
smo e nel ricorso alla violenza. Riteneva 
si dovesse lavare «l’onta» alla propria re-
ligione politica recata dalla celebrazione 
della Resistenza all’Altare della Patria, 
«con secchi d’acqua saponata, spazzoloni 

e spruzzatori d’insetticida», 
per «fare opera simbolica 
di pulizia e di disinfezione 
del monumento “contami-
nato” dai partigiani», anti-
cipando le gesta nei con-
fronti degli immigrati mes-
se in campo a inizio XXI 
secolo dal leghista Mario 
Borghezio, formatosi del 
resto alla scuola di Ordine 
nuovo. 

Come sostiene Carioti, il 
neofascismo «vive sospeso tra 
una linea politica pragmatica 

tesa all’inserimento nell’area governativa 
attraverso un’intesa con la destra borghese 
e cattolica, e un immaginario ideologico 
nutrito di forti suggestioni antidemocrati-
che, segnato dalla nostalgia del fascismo e 
dalla volontà di riaffermarne gli ideali». Ma 
tutto ciò che cosa poteva dire a un paese 
alle prese con i problemi enormi di costru-
zione di un sistema democratico, di inclu-
sione delle masse entro un sistema condi-
viso? In effetti, a leggere le documentate 
pagine di Carioti, il solo ruolo della destra 
neo o postfascista pareva potere essere 
individuato nell’aspirazione a bloccare, 
arrestare, ritardare i processi democratici 
che il paese andava conoscendo. Questo fu 
il dramma della destra postfascista italiana, 
di potere valorizzare la propria cultura 
solo in una funzione di blocco del proces-

so democratico, di un autentico pluralismo 
politico e culturale, che è storicamente la 
grande questione irrisolta del nostro vive-
re insieme. 

Una proposta politica, quindi, quella 
delle destre del «polo escluso», come lo 
ha definito Piero Ignazi, con lo sguardo 
rivolto all’indietro, utilizzabile soltanto in 
una funzione di blocco di tutte le conse-
guenze dell’approdo vero alla democra-
zia. Aspetto questo molto chiaro a un 
conservatore liberale e democratico come 
Malagodi che non a caso si guardò bene 
dal dare concretezza alla prospettiva del-
la «grande destra»: in quel contesto sto-
rico, contrariamente a quanto crede oggi 
uno dei protagonisti di quella stagione 
della destra neofascista, Enzo Erra, signi-
ficava ribadire e consolidare i confini 
invalicabili del nostro sistema politico, e 
cioè confermare l’esclusione di quanti, 
anche in virtù della dura esperienza della 
dittatura fascista, erano vissuti come non 
cittadini, quanti cioè si riconoscevano 
nella variegata sinistra italiana. 

La prospettiva della destra era sterile 
e utile soltanto nel ribadire l’esclusione, 
visibile nei tentativi di quella parte della 
Dc che utilizzò la destra (come del resto 
anche la sinistra) nell’illusoria aspirazione 
a eternare la propria condizione di domi-
nio nella società italiana, respingendo 
ogni ipotesi autenticamente pluralista.

Il passo che la destra italiana dovette 
compiere, dopo la fine della Prima re-
pubblica, fu proprio ciò che paventava 
Michelini, e cioè l’«abiura». In realtà, e 
questo mostra anche il libro di Carioti, la 
costruzione di una destra democratica, 
all’altezza delle sfide di un avanzato pa-
ese stabilmente ancorato alla dimensio-
ne democratica, presupponeva non 
l’«abiura», ma l’adulta capacità di sapere 
fare i conti fino in fondo con la propria 
esperienza fondante, il fascismo. È ciò 
che, dopo il 1994, ha saputo fare con 
coraggio Gianfranco Fini. Che non ha 
abiurato, ma ha riflettuto, rielaborato e 
superato le proprie origini. Con risultati 
nell’immediato apparentemente perden-
ti. Ma nel medio periodo assai più frut-
tiferi dei grotteschi squadrismi in ritardo 
degli ex missini stabilmente accasatisi 
nel Popolo della libertà.
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L’affascinante 
irrazionalità 
dell’economia. La 
raccontano Matteo 
Motterlini e Francesco 
Guala in Mente mercati 
e decisioni (Università 
Bocconi Editore).

Economia
Da Monti a Foscolo, da 
Leopardi a Manzoni, 
da Niccolini a Berchet, 
da Poerio a Mameli: 
Risorgimento a memoria. 
Le poesie degli italiani 
raccolte da Amedeo 
Quondam (Donzelli).

Poesie
Dalla società 
moderna a quella 
contemporanea, come 
è mutata l’esperienza 
dell’essere genitori: 
Nuove madri e nuovi 
padri di Anna Laura 
Zanatta (il Mulino).

Società
Isole di Gabriella V. 
Romano (Centro di 
documentazione 
giornalistica). Ne parlano 
alle 20.30 a Roma (Isola 
Tiberina) Paola Casella, 
Alessandra d’Asaro, 
Marcella Cardini.

Narrativa
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La destra che non
è mai cresciuta

I giovani del Msi degli anni ’50: Carioti torna a occuparsi del postfascismo



12
C I N E M A

sabato 25 giugno 2011

«Il cinema fa parte del made in 
Italy e allo stesso tempo può es-

sere il suo miglior ambasciatore nel 
mondo», ha detto Luigi Paganetto, pre-
sidente della Fondazione economia 
dell’università di Tor Vergata, nel corso 
della tavola rotonda “Cinema e/è Made 
in Italy” organizzata insieme al master 
in economia e gestione della comunica-
zione e dei media dell’ateneo romano e 
all’Anica. Il problema è che «un certo 
cinema italiano, quello dei Tre metri so-
pra il cielo e delle Notti prima degli esami, 
potrebbe non essere considerato all’este-
ro come espressione del made in Italy, 
né competere con l’innovazione tecno-
logica del cinema made in Usa». Come 
possiamo adoperarci per «piazzare» i 

film italiani sui 
mercati interna-
zionali? Paga-
netto risponde 
i p o t i z z a n d o 
«un’azione con-
giunta degli Isti-
tuti per il com-
mercio estero 

(Ice) e della rete 
diplomatica ita-
liana che coinvol-
ga non solo i pro-
duttori ma anche 
le istituzioni», 
prevedendo «l’ab-
binamento di 
prodotti italiani 
diversi in vista 

della promozione internazionale, così 
che il cinema entri a far parte di una 
rete di presenze incrociate». «È fonda-
mentale comunicare nel mondo, anche 
attraverso il cinema, un’immagine di 
eleganza e di vitalità culturale del paese, 
affinché l’Italia torni di moda», aggiun-
ge Riccardo Tozzi, presidente dell’Anica. 
«Negli ultimi anni abbiamo dato un’im-
magine politica tutt’altro che elegante, 
con il rischio di creare una forte antipa-
tia nei nostri confronti». «Il made in 
Italy ha spesso utilizzato il cinema per 
promuoversi nel mondo», ha concluso 
Roberto Cicutto, presidente di Cinecittà 
Luce. «Adesso è ora che sia lui a mettere 
a disposizione i propri fondi per creare 
strutture che identifichino all’estero il 
cinema come una delle eccellenze della 
produzione italiana: ad esempio una 
rete di venditori presenti dodici mesi 
l’anno sui mercati internazionali».

Che succede quando in una società si 
crea un vulnus, ovvero una ferita, oltre 

che la violazione di un diritto? Che la so-
cietà stessa cercherà di sanare quella feri-
ta al più presto, e con ogni mezzo (ritenu-
to) necessario. E così spesso invece di 
cercare il vero colpevole di un crimine per 
cui il popolo chiede giustizia si individua 
un capro espiatorio e ci si ingegna a mo-
tivare la propria scelta, invece di prosegui-
re nelle indagini. Succede spesso nell’am-
bito privato e ancor più spesso in quello 
pubblico, laddove il vulnus è più univer-
salmente visibile: ad esempio nel recente 
caso della caccia a Bin Laden e della sua 
(vera o verosimile) conclusione.

Robert Redford, il regista americano 
liberal per antonomasia, strenuo garanti-
sta e difensore ad oltranza dei diritti civi-
li di vincitori e (soprattutto) vinti, affron-
ta l’argomento prendendolo (apparente-
mente) alla larga, perché il suo The con-
spirator racconta una vicenda lontana nel 
tempo, ma facilmente riconducibile all’at-
tualità. L’ossessione di Redford per una 
perduta età dell’innocenza degli Stati Uni-
ti, già accennata nel suo film da regista 
Quiz show come nei suoi molti film da 
attore impegnato (vedi Il candidato o Tut-
ti gli uomini del Presidente), si dispiega in 
tutta la sua potenza ideologica in questo 
suo ottavo lavoro dietro la cinepresa, che 
narra l’assassinio del presidente statuni-
tense Abramo Lincoln, ovvero il vulnus 
per eccellenza della storia nordamericana 
(se escludiamo la sottrazione di un con-

tinente agli indigeni che ne erano pro-
prietari…). 

Il processo che ne seguì, oltre a colpi-
re l’omicida accertato, ovvero l’attore (!) 
John Wilkes Booth, cercò di stanarne i 
complici in quella che fu ritenuta una 
vera e propria cospirazione da parte di un 
gruppo di militanti sudisti contro il poli-
tico che li aveva pubblicamente umiliati. 
I «congiurati» si riunivano presso i locali 
di un’affittacamere, Mary Surratt, il cui 
figlio John partecipava alle riunioni «car-
bonare» (e Redford è molto abile nel far-
ci intuire che ci potrebbe essere un altro 
punto di vista su questi giovani se la storia 
avesse dato loro ragione, trasformandoli 
in patrioti invece che cospiratori). 

Poiché John si era dato alla macchia, 
i giudici del tribunale militare incaricati 
del processo contro gli assassini di Linco-
ln arrestarono sua madre Mary (interpre-
tata con stoica dignità da Robin Wright) 
e la sottoposero ad un processo dall’esito 
già deciso, condito di false testimonianze 
dei testi dell’accusa e di corruzione dei 
testi della difesa, il tutto nel nome della 
riparazione formale del vulnus di cui so-
pra. Non vi diremo come finisce la storia 
(anche se l’esito del processo è già Storia) 
ma confermiamo che The conspirator pro-
cede esattamente come vi aspettereste, 
essendo il regista Robert Redford: eviden-
ziando le ambiguità del potere militare e 
politico, sottolineando i rischi di un pro-
cesso inquisitorio, indicando quanto sia-
no pericolose la visione dell’altro come 

«nemico fra noi”, da debellare alla stregua 
di un virus, e l’abitudine a «non farsi 
domande di cui non si sappia già la rispo-
sta». In sintesi, per Redford è ancora va-
lido il vecchio motto sessantottino que-
stion authority, ovvero metti sempre in 
discussione l’autorità in quanto tale e la 
sua capacità di agire in modo onesto e 
corretto. 

Soprattutto, Redford denuncia ogni 
sorta di kangaroo court, cioè quelle corti 
improvvisate e di parte che hanno com-
messo storiche ingiustizie, e continuano 
a commetterne. «Questo è un paese spa-
ventato, non c’è bisogno di spaventarlo 
ancora di più», dice al tribunale militare 
l’avvocato Frederick Aiken (James McA-
voy, nel suo primo ruolo veramente adul-
to), il difensore della vedova Surratt e, 
nella visione redfordiana, dei diritti civili 
americani. Ed è evidente che il regista, nel 
suo modo talvolta pesantemente predica-
torio, pensa che anche l’America di oggi 
sia costellata di «ministri della paura», 
come direbbe Albanese. Redford rincara 
la dose sul principio fondamentale della 
presunzione di innocenza come pietra 
angolare, e banco di prova,  della demo-
crazia. «Se Mary viene condannata senza 
prove nessuno di noi è salvo», ammoni-
sce Aiken. La giustizia non è, e non deve 
diventare, vendetta. Speriamo di ricordar-
cene anche noi adesso che il vento pare 
cambiato e che la mannaia sembra in 
procinto di abbattersi sui colpevoli della 
Storia recente.

Il primo film di questo poker tutto 
italiano vede Marco Risi alla regia e 
Andrea Purgatori insieme al duo 

Rulli&Petraglia alla sceneggiatura. Al centro della 
storia ci sono la strage di Ustica e le indagini di 
un giornalista, il recentemente scomparso Corso 
Salani, che va in cerca della verità.
Domenica 26 giugno - ore 23:45 - colore - Rete 4

Il muro di gomma
Davide Ferrario ha girato questo 
poetico atto d’amore per la Settima 

arte, in particolare per il film muto, all’interno 
del Museo del cinema di Torino, immaginando 
che un suo custode (Giorgio Pasotti), che ha 
scelto di vivere in mezzo ai reperti filmici, si 
ritrovi ad ospitare lì la ragazza dei suoi sogni.
Lunedì 27 giugno - ore 21:15 - colore - Iris

Dopo mezzanotte
Alessandro D’Alatri è specializzato 
nell’affrontare i temi dei quali pochi 

parlano, soprattutto sul grande schermo. Qui 
affronta (prima di altri: il film è del 2005) la 
difficoltà dei giovani a far valere le proprie 
capacità nel mondo del lavoro. I protagonisti 
sono Fabio Volo e Valeria Solarino. 
Mercoledì 29 giugno - ore 21:00 - colore - Rai Movie

La febbre
Primo successo di Matteo Garrone, è 
un noir di provincia (campana e 

lombarda) in cui la femme fatale è un uomo 
(Valerio Foglia) conteso fra una bella di borgata 
(Elisabetta Rocchetti) e l’imbalsamatore del titolo, il 
piccolo grande Ernesto Mahieux, mai così efficace 
nel suo ruolo di cattivo.
Mercoledì 29 giugno - 22:55 - colore - Rai Movie

L’imbalsamatore

Il male 
americano

Redford alle prese con l’assassinio di Lincoln: quasi un manifesto politico

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ CARS 2
di John Lasseter con le voci di 
Marco Messeri e Sabrina Ferilli
Se qualcuno avesse dubbi su quale 
sia l’immagine italiana attuale 
all’estero vada a vedersi questo 
cartoon della Pixar, ambientato 
anche in Italia. Le auto italiane si 
dividono in due: utilitarie vecchio 
stile, simpatiche e senza pretese, e 
fuoriserie (fuorilegge?) da Formula 
uno, prepotenti e presuntuose. 
Come dire: da una parte il popolo 
che conserva i tratti italici amati 
all’estero, ovvero la cordialità, la 
semplicità e il buon cuore, dall’altra 
l’arroganza del potere. In mezzo il 

nulla, cioè nessuna automobile di 
media cilindrata (la borghesia?). 
Anche il paesaggio «italiano» si 
divide nettamente fra il paesino anni 
’50 dove si balla e si chiacchiera in 
piazzetta, e la località superlusso 
tipo Portofino, che infatti si chiama 
Porto Corsa. Nel lavoro di marketing 
svolto dalla Pixar, Europa e Asia 
vengono raccontate nella loro 
valenza più stereotipata, ma 
utilissima a capire come l’America 
vede (e vende) il resto del mondo. 
Ma il film, com’è? Meno riuscito del 
primo ma divertente, più per 
under-10 che per gli adulti che li 
accompagnano.

■ 13 ASSASSINI
di Takashi Miike con Kôji 
Yakusho e Yusuke Iseya
Visto in concorso all’ultima Mostra 
del cinema di Venezia, è un 
ennesimo film di cappa e spada 
ambientato all’epoca dei samurai e 
girato con l’opulenza di costumi e 
scenografie e la violenza coreografata 
dei combattimenti cui il cinema 
giapponese, e quello di Miike in 
particolare, ci hanno da tempo 
abituati. La storia è quella di tredici 
gloriosi combattenti cui viene 
affidata la missione di riportare la 
pace nel Giappone feudale, 
naturalmente attraverso una 

sanguinosa guerra. È evidente il 
rimando a I sette samurai di 
Kurosawa così come è evidente il 
piacere con cui Miike si è lanciato in 
questo excursus nel cinema del 
passato (13 assassini è il rifacimento 
di Jusan-nin no shikaku, film del ’63 
firmato dal regista giapponese Eiichi 
Kudo). I temi classici del genere ci 
sono tutti, dalla lealtà all’onore alla 
crudeltà del potere, e le scene di 
battaglia hanno un respiro epico e 
ambizioni alte. Gli amanti dei film in 
costume e katana e i fan di Miike non 
resteranno delusi, ma il resto di noi 
faticherà a lasciarsi coinvolgere da 
questa storia intricata e iperviolenta. 

■ I GUARDIANI DEL DESTINO
di George Nolfi con Matt Damon 
ed Emily Blunt
Action movie intelligente e ben 
costruito basato su un racconto di 
P.K. Dick, The adjustment bureau, che 
vede il giovane politico democratico 
David (Damon) imbattersi per caso 
in un gruppo di «guardiani» muniti 
di cappello impegnati ad «assicurarsi 
che tutto avvenga secondo il piano». 
L’artefice di questo «piano» è un non 
meglio identificato «presidente» che 
ha i poteri della divinità e che ci tiene 
a che i suoi ordini vengano rispettati. 
Ogni tanto però il presidente si 
imbatte in persone come David, che 

«non smette di cercare risposte». 
David si innamora di una ballerina, 
Elise (Blunt) messa sulla sua strada 
proprio dai guardiani, ma non gli 
basta l’occasionalità del loro incontro 
e cerca di rivederla, disobbedendo 
agli ordini presidenziali. Da quel 
momento il percorso di David è 
una questione di libero arbitrio 
contrastato dagli ordini degli 
emissari del destino e il film, pur 
mantenendosi entro i codici del 
genere, tratta temi che spaziano 
dal filosofico al religioso. Ci si 
diverte ma si è anche invitati a 
pensare e questo, per Hollywood, 
non è poco.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Una tavola 
rotonda presso 
l’Anica su 
come lanciare
il cinema
made in Italy
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❚❚ DOC SULLO SCENOGRAFO

Dante Ferretti visto
da DiCaprio, Scorsese
e Tornatore

«Dante Ferretti è uno dei più grandi 
scenografi, se non il più grande, del 
nostro tempo». A parlare è 
Leonardo DiCaprio, uno dei tanti bei 
nomi del cinema internazionale 
intervistati per il documentario 
Dante Ferretti: scenografo 
italiano di Gianfranco Giagni, visto 
all’ultima Mostra del cinema di 
Venezia e ora distribuito in dvd da 
Cinecittà Luce. «È l’epico pioniere 
del paese in cui è nato», rincara la 
dose Martin Scorsese, che con 
Ferretti ha lavorato ben sette volte: 
lo scenografo ha vinto il suo primo 
Oscar per The Aviator di Scorsese 
(protagonista DiCaprio), il secondo 
per Sweeney Todd di Tim Burton, 
entrambi con la moglie e collega 
Francesca Lo Schiavo. Gli 
intervistati raccontano la capacità di 
Ferretti di pensare in grande: «Non 
è servo dei margini del 
fotogramma», sintetizza Giuseppe 
Tornatore, che non ha mai lavorato 
con lui ma, dice nel documentario, 
sogna di farlo. Lo stesso Ferretti 
ammette di essere «un 
massimalista, come Fellini, che 
voleva sempre girare scene 
smisurate»: insieme hanno 
collaborato a tutti gli ultimi film del 
maestro riminese, da Prova 
d’orchestra a La voce della luna. Ma è 
stato il lavoro di Ferretti ne Il barone 
di Munchausen di Terry Gilliam a far 
capitolare Scorsese (che già 
conosceva il contributo dello 
scenografo ai film di Pier Paolo 
Pasolini, Elio Petri, Marco Ferreri e 
Liliana Cavani, per citare solo 
qualche nome). «Dante è un 
visionario, come Michelangelo», 
asserisce il produttore Harvey 
Weinstein, notoriamente parco di 
complimenti. «E la sua arma 
segreta è Francesca». Insieme 
Ferretti e Lo Schiavo hanno creato 
scenografie e arredi pescando 
dall’arte e dalla storia, ispirandosi a 
Escher e Piranesi ma anche al 
cinema di Pastrone e Gallone, come 
ricorda Scorsese. E qualche volta 
dovendo contenersi entro i limiti di 
un budget modesto: «La mancanza 
di denaro talvolta fa venir fuori le 
idee migliori», sorride Ferretti, che è 
rimasto un provinciale umile, e un 
gran lavoratore.
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